
1 

 

 

 

 

 

 

 

Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione  e 
Tras parenza  
2021 -2023  

 
 
 
 
 

FINANZIARIA SENESE DI SVILUPPO S .P.A. 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Anno 20 21  

 

 

 

 

 

 



2 

 

INDICE  
1. PREMESSE  ................................ ................................ ................................ ....................  3 

1.1. Principi sulla redazione del piano  ................................ ................................ .........  3 
1.2. Riferimenti normativi  ................................ ................................ ............................  3 
1.3 Ambito soggettivo di applicazione della normativa in materia di 
 anticorruzione   ................  4 
1.4. Profilo societario della società Finanziaria Senese di Sviluppo s.p.a  ......................  5 

2.  LõATTIVITÀ SVOLTA DA FISES ................................ ................................ ............................  7 
3.  LõADOZIONE ED AGGIORNAMENTO ANNUALE DEL PIANO DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E 

DELLA TRASPARENZ A ................................ ................................ ................................ ..........  9 
3.1. Finalità  ................................ ................................ ................................ .................  9 
3.2. Principali contenuti  ................................ ................................ ..............................  9 
3.3. Aggiornamento e redazione annuale del piano  ................................ ......................  9 

4.  LA CORRUZIONE AI FINI DELLA L.  190/2012  E LE FATTISPECIE DI REATO . ............................  10  
5.  SOGGETTI E RUOLI NELL õATTIVITÀ DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE ...............................  22  

5.1  il responsabile della prevenzione della corruzione (RPC)  ................................ .. 22  
5.2 I referenti  ................................ ................................ ................................ .............  23  
5.3 Attività di coordinamento del Responsabile Prevenzione Corruzione  (RPC) 31  

6.  MAPPATURA DEI PROCESSI , VALUTAZIONE E MISURE DI PREVENZIONE  DEL RISCHIO  ........  31  
6.1 Aree generali ed aree specifiche ................................ ................................ ............  35  
6.2 La valutazione del rischio  ................................ ................................ .....................  37  
6.3. Attività di controllo e mon itoraggio ................................ ................................ ......  38  

7.  TRASPARENZA ................................ ................................ ................................ ..............  39  
7.1 Il D.Lgs. 33/2013 e gli obblighi in materia di trasparenza  ................................ ....  39  
7.2. Il Responsabile della Trasparenza  ................................ ................................ .......  39  
7.3. Gli obblighi specifici di pubblicazione  ................................ ................................ . 40  
7.4.  Attività e  procedimenti  ................................ ................................ ........................  40  
7.5. Bandi di gara e contratti  ................................ ................................ .....................  42  
7.6. Sovvenzioni, contribu ti, sussidi, vantaggi economici  ................................ ...........  43  
7.7. Bilanci  ................................ ................................ ................................ ................  44  
7.8. Servizi erogati  ................................ ................................ ................................ .....  45  
7.9. Opere pubbliche  ................................ ................................ ................................ . 45  
7.10 Altri contenuti  ................................ ................................ ................................ ....  46  
7.11 Acc esso civico  ................................ ................................ ................................ ....  46  

8. MONITORAGGIO E AGGIORNAMENTO DEL PIANO  ................................ ................................  47  
8.1 Monitoraggio sullõattuazione del piano ................................ ................................ . 47  
8.2 Aggiornamento del piano  ................................ ................................ .....................  47  

9. D IFFUSI ONE DEL PIANO  ................................ ................................ ................................ . 48  
10. SISTEMA DISCIPLINARE  ................................ ................................ ...............................  48  
 

*** *** ***  

 

STATO DELLE REVISIONI  

Rev.  Data elaborazione  Modifiche apportate  
Data approvazione 

del CdA  

 2016  Prima Emissione  27.07.2016  

 2018  Seconda emissione  28.09.2018  

 202 1 Terza emissione  29.03.2 021  

    



3 

 1. PREMESSE  

 1.1. Principi sulla redazione del piano  

 Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza per 

il tri ennio 2021ð202 3 (di seguito anche Piano o PTPCT) è redatto in conformità alle 

indicazioni fornite  dallõAutorità Nazion ale Anticorruzione (di seguito ANAC) con la 

delibera n. 1064 del 13 novembre  2019, recante il Piano Nazionale Anticorruzione 2019 

(di segu ito anche  PNA) tenendo conto delle p eculiarità di Fises S.p.A. di cui alle òNuove 

linee guida per lõattuazi one della n ormativa in materia di prevenzione   della corruzione e 

trasparenza da parte delle società e degli enti di  diritto privato  controllati e p artecip ati dalle 

pubbliche amministrazioni e degli enti  pubblici economici ó emanate con  la Determina zione 

n. 1134 dell õ8.11.2017. 

 Atteso che la delibera n. 1064 del 13 novembre 2019 conferma, inoltre, che ogni 

anno deve essere adottato un nuovo  completo p iano di prevenzione della corruzione, il 

presente Piano è redatto in forma completa ed  organica anzic hé qua le aggiorna mento 

della versione prece dente.  Pertanto, esso riporta e riassume tutte le tematiche di 

interesse in materia di prevenzione della  corruzi one nonché della trasparenza . 

 

 1.2. Riferimenti normativi  

 La Legge 190 del 6 novembre 2012, entrata  in vi gore il 28 novembre 2012, (di 

seguito Legge 190/2012) ha introdotto delle norme in tema di prevenzione e repressione 

della corruzione e dellõillegalità nella pubblica ammin istrazione.  

La Legge 190/2012 è stata appro vata in attuazione dellõart. 6 della Con venzione 

dellõOrganizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dallõAssemblea 

dellõONU il 31 ottobre 2003, e degli art. 20 e 21 della Convenzione Penale de lla 

corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999.  

La Convenzione ONU del 31 o ttobre  2003 preve de che ciascun Stato debba elaborare ed 

applicare politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate ed adoperarsi al 

fine di  attuare e promuovere e fficaci pratiche di prevenzione.  

Con la Leg ge 190/2012, lõItalia ha quindi introdot to nel prop rio ordinamento un sistema 

organico di prevenzione a lla corruzione su due livelli:  

(i) Livello nazionale ð il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) elaborato dallõAutorità 

nazionale Anticorruzione (ANAC) ; 

(ii)  Livello decentrato ð Piano Territorial e Anti corruzione (PTPC) elaborato da ogni 

amministrazione pubblica alla luce delle indicazioni del PNA.  

La norma è ispirata al raggiungimento di obiettivi  specifici, quali ad ese mpio:  

ǒ ridurre le opportunità di corruzione;   

ǒ aumentare la capacità di monitor are gl i atti che potre bbero generare la corruzione;  

ǒ creare un contesto procedurale sfavorevole alla corruzione.  

In attuazione a quanto richiesto dalla Le gge 190/12 sono poi sta ti emanati:  
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- il D.Lgs 39/2013 che disciplina lõinconferibilit¨ ed incompatibilità deg li incarich i di 

Amministratore in Enti pubblici, Enti di diritto privato/Società sottoposti al controllo 

pubblico nonché lo svolgimento di attività p resso Enti di diritto p rivato sottoposti a 

regolazione, a controllo  e finanziati da parte dellõAmministrazi one che ha conferito 

lõincarico o lo svolgimento in proprio di attivit¨ professionali se lõEnte o lõattivit¨ 

professionale sono soggetti a regolazion e o finanziati da parte  dellõAmministrazione;  

- il D.Lgs 33/2013 che  specifica e disciplina in materia  di Tr asparenza g li adempimenti 

previsti nei commi da 15 a 33 dellõart. 1 della Legge 190/2012 ed estende la portata 

di ulteriori vincoli attraverso i cont enuti dellõart. 22 della medesima Legge.  

Nello spirito della Legge 190/2012, la Trasparenza è conside rata u no strument o rilevante 

per operare in maniera eticamente corretta e per perseguire obiettivi di efficacia, 

efficienza ed economicit¨ dellõazione, valorizzando lõaccountability con i cittadini anche 

attraverso specifi che azioni di sensibilizzazione.  

Con la  Determinaz ione nÁ 8/2015 del 17 giugno 2015, denominata òLinee guida per 

lõattuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da 

parte del le società e degli enti di diritto privato c ontrollati e partecipati dalle pub bliche  

amministra zione e degli enti pubblici economici ó, lõANAC ha dissipato i dubbi 

sullõapplicazione della Legge 190/2012 e del D.Lgs 33/2013 alle società e agli altri 

organism i partecipati dalle amministrazioni locali, definendo in modo dettagliato gli 

adempi menti ai qu ali questi soggetti sono sottoposti, secondo la loro differente 

configurazione giuridica e in base al diverso livello di controllo pubblic o.  

Successivamente l õANAC, con la Determinazione n. 1134 dellõ8.11 .201 7, ha emanato 

òNuove   linee g uida p er lõattuazione della normativa in materia di prevenzione   della 

corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di   diritto privato   controllati e 

partecip ati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti   pubblici economici ó. 

Tale r iforma  si deve ai  mutamenti nel frattempo intervenuti nel quadro normativo, con 

riferimento : 

- al T.U. sulle società a partecipazione pubblica di cui al D.Lg s. 175/2016;  

- allõaccesso generalizzato previsto dal D.Lgs. 33/2013;  

- alla definizione dellõambito sogg ettivo  definito d al nuovo art. 2 bis del D.Lgs. 

33/2013.  

 

 

 1. 3 Ambito soggettivo di applicazione della normativa in materia di 
 anticorruzione  

 Le Nuove  Linee Guida  stabiliscono c he le misure di prevenzione della corruzione  

diverse dalla trasparenza si applic ano tanto a lle pubbliche amministrazioni quanto agli 

altri soggetti di cui allõart. 2-bis, comma 2 del D.Lgs. n. 33/2013 , ovvero a:  

òa) agli enti pu bblici economici e agli ord ini professionali;  
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b)   alle società in cont rollo pubblico come definite d all'ar ticolo 2, c omma 1, lettera m), del 

decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. Sono escluse le società quotate come definite 

dall'articolo 2, comma 1 , lettera p), dello stesso decreto legislativo, nonché le società da 

esse partecipate, salvo che ques te ult ime siano, non per il tramite di società quotate, 

controllate o partecipate da amministrazioni pubbliche;  

c)  alle associazioni, alle fondazioni e ag li enti di diritto privato comunque denominati, 

anche privi di personal ità giuridica, con bilancio su perior e a cinquec entomila euro, la cui 

attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi 

nell'ultimo triennio da  pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei 

componenti dell'organo d'amministr azione  o di indir izzo sia designata da pubbliche 

amministrazioni ó. 

Tra questi non vengono indicate le società a partecipa zione pubblica  non di controllo . 

Difatti, s i legge chiarament e nelle Linee Guida che le società partecipa te (art. 2 bis , 

comma 3 D.Lgs.  33/20 13) òéresta no escluse dallõapplicazione delle misure di 

prevenzione della corruzione , diverse dalla trasparenza ó. 

Tuttavia, lõANAC ha evidenziato lõopportunità di integrare il Modello 231 con misure di 

organizzazione e g estione idonee a prevenire fat ti cor ruttivi in danno alla società  ed alla 

pubblica amministrazione (paragrafo 3.3.1 a pag. 37) . 

 

 1. 4. Profilo societario d ella società  Finanziaria Senes e di Sviluppo s.p.a  

 Ai fini dell a revisione del pre sente  piano e dellõindividuazione delle misure 

int egrative del Mo dello Organizzativo 231/2001 è necessario, in via preliminare, 

verificare, alla luce del D.Lgs. 175/2016, se FI.SE.S rientr i tra le societ à in controllo 

pubblico oppure tra l e società partecipate.  

Nel caso di specie,  vista la compagine socie tari a, sotto ri portata,  occorre verificare se 

ricorre una fattispecie di òcontrollo congiuntoó da parte di pi½ pubbliche 

amministrazioni.  

 

Composizione del capitale sociale (azioni ordinarie)  

Fondazione Monte dei Paschi di Siena     30,332% 

Camera di Commercio di Siena                25,954% 

Amministrazione Comunale di Siena       21,857% 

Amministrazione Provinciale di Siena     21,857% 

 

Composizione del capitale sociale (azioni privilegiate)  

Fondazione Monte dei Paschi di Siena    58,666% 

Camera di Commercio di Siena               15,399% 

Amministrazione Comunale di Siena      12,968% 

Amministrazione Provinciale di Siena    12,968% 
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 In ordine a ta le asp etto , la Società ha acquisito il parere di un legale  di sua 

fiducia, che, dopo aver analizzato i l caso di s pecie, ha es cluso lõipotesi della sussistenza 

di un controllo congiunto: òNon è sufficiente la mera titolarità pubblica della maggioranza 

di capitale , essendo tale elemento, da solo considerato, estran eo allõart. 2359 c.c., che 

riguarda le due i potesi del òsocio sovranoó e del òsocio tirannoó, in cui chi esercita il 

controllo è il dominus della società. Concetto che certo non può dirsi integrato allorq uando 

le pubbliche amministrazioni, pur avendo la ma ggioranza del capitale, agiscono 

separatamen teó.  

La co nclusione è,  quindi, che: òéFinanziaria Senese di Sviluppo spa appare non rientrare 

tra le societ¨ a controllo pubblico di cui allõart. 2 lettera m) del decreto legislativo 

175/2016éó. 

 Con il PNA 2019 approvato con delibera n. 1064 del 13 novembre 2019  (PARTE V) , 

in punto  di preven zione della corruzione e traspa renza negli enti di diritto privato,  si è 

richiamato il contenuto della  delibera n. 1134/20 17  con la quale si è sottolineata la netta  

distinzione operata dal legisl atore tra società in controllo pub blico (art. 2-bis comma 2 

D.Lgs. 33/2013) e società partecipate  (art. 2 -bis com ma 3 del D.Lgs 33/2013 ). 

 Anac ha ino ltre evi denziato l õesistenza di  incertezze interpretative sulla complessa 

valutazione degli elementi caratter izzanti il controllo esercitabi le dalle pubbliche 

amminist razioni, il cont enuto della delibera n. 859 del 25 settembre 2019, con la quale 

ha stabilito che òAi fini dello svolgiment o delle proprie attività di vigilanza nei confronti di 

societ¨ partecipate da pi½ amministrazioni, lõAutorità considera la part ecipazi one pubblica 

maggioritaria al capitale sociale quale indice presuntivo della situazione di controllo 

pubblico, con la cons eguente applicabilità delle norme previste per le società a controllo 

pubblico nella l. 190/2012 e nel d.lg s. 33/2013. La socie tà inte ressata che intenda 

rappresentare la non configurabilit¨ del controllo pubblico ¯ tenuta a dimostrare lõassenza 

del coordi namento formalizzato tra i soci pubblici, desumibile da norme di legge, statutarie 

o da patti parasociali, ovvero lõinfluenza dominant e del socio privato, ove presente nella 

compagine societaria. - Restano ferme le definizioni contenute nellõart. 1 del d.lgs. 39/2013 

per lõindividuazione degli enti di diritto privato in controllo pubblico, ai fini dellõapplicazione 

della disciplin a in ma teria di inconferibilità e incompatibilità di incarichi .ó 

 Fises, sul punto,  ha p rovvedut o a richiedere un nuovo parere le gale pro veritate  ad 

una  esperta amminis trativ ista circa la riconducibilità o meno di Finanziaria Senese di  

Sviluppo S.p.A. nel novero  delle società a  controllo pubb lico e/o nel novero delle 

amministrazioni pubbliche . Nel corso de l Con siglio di Amministraz ione del 4 mar zo 2021 

veniva illustrato il contenuto d el suddetto  parere  legale pro veritate  trova ndo chiar a 

conferma sia da un lato che òFi.Se.S. non rientra tra le  società a controllo pubblico ai sensi 

del TUSPPó così come  essendo òsocietà per azioni con  partecipazione  mista pubblico -
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privata, a maggioranza pubblica, non appare, pertanto qualificabile  come pub blica 

amm inistrazione ó. 

Come specificato  nel predetto pare re legale pro-veritate  òFi.Se.S. è una società a 

partecipazione pubblica maggioritaria in c ui  nessuno dei soci pubblici detiene da solo più 

del 50% delle partecipazioni.  In base a quanto ri ferito da lla Società, risulta che no n sono 

stati sottoscritti  patti  parasociali tra i soci o parti di essi, né esistono accordi diversi tali da  

influenzare le  scelte finanziarie e strategiche della società.  Lo Statuto della Società, d'altro 

canto, non cont iene elem enti che possano  suggerire un'influenza dominante da parte  della 

compagine societaria pubblica  intesa come "soggetto unitario", né sono previsti in c apo alle 

amministrazioni  pubbliche socie poteri interdittiv i o inibitori.  Al contrario, gli artt. 20 e 21 

dello Statuto richiedono mag gioranze tali per  cui non si pu ò prescindere dal voto del socio 

privato ó. 

 Pertanto, alla luce dei parer i legali pro verit ate  acquis iti nel tempo  nonché con la  

dimostra ta  assenza del coordinamento formalizzato tra i  soci pubblici  per il controllo 

del la soc ietà che non risu lta da no rme di legge,  così così come dallo  statut o o da patti 

parasociali , FISES è da considerarsi socie tà  meramente  partecip ata  (non di controllo ) e 

come tale soggetta soltanto alle misure di prev enzione in mat eria di trasparenza . 

 Nonos tante ciò, FISES, nel rispe tto del principio di accountability , ritiene di 

mantenere in essere le misure di prevenzione gi à adottate con il pi ano triennale 2016-

2018  e 2018 -2020 . 

 Pertanto, in FI.SE.S. la prevenzione della corruz ione è affidata sia a l Mode llo di 

Organizza zione e Gest ione  D.Lgs. 231/2001 (òMOGó) che alle misure integrative previste 

dal  Piano Triennale di Preve nzione corruzione 2021 -2023  (già previste nel PTPC 2016 -

2018  e 2018 -2020 ).  

 

 2.  LõATTIVITÀ SVOLTA DA FISES  

 La Finanziaria Senese di Sviluppo (Fi.Se.S.) nasce ne l 1988 e diventa operativa  nel 

1990  attraverso la definizione della mission e lõacquisizione della prima dotazione 

finanziaria erogata dal Mon te dei Paschi di Siena, allora Istituto di Diritto  Pubblico .  

Nella sua storia ha sost enuto progetti di sviluppo a  favore di imprese operanti in tutti i 

settori: dallõindustria al commercio, dallõartigianato allõagricoltura ai servizi attraverso 

interventi  di capitalizzazione aziendale, di finanziamento d i piani d i investimento e di 

operazi oni finalizzate alle esigenz e di liquidità aziendale.  

Attiva è la presenza di Fi.Se.S. anche nei progetti di interesse te rritoriale.  

Fi.Se.S. si pone come partner strat egico per la nascita, lo sviluppo e lõinsediamento delle 

im prese sul territorio fornen do non soltanto i capitali n ecessari ma affiancando le società 

nel processo di realizzazione dei propri progetti.  

Il Rego lamento prevede i seguenti strument i di inte rvento :  

http://www.fises.it/static/FinanzaDImpresa.aspx
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1.  Operazioni di Cap italizzazione aziendale priv ilegiando lo strumento tecnico dei 

Prestiti Partecipativi  

2.  Finanziamenti a medio e lungo termin e nelle diverse tipologie.  

3.  Partecipazione Dirett a al capitale delle imprese.  

La flessibilità strum entale e strutturale di Fi.Se.S. con sente di fornire risposte no n 

standardizzate e sviluppate sulle specifiche esigenze dellõazienda.  

Fi.Se.S. svolge inoltre  una funzione di intermediazione con le istituzi oni grazie al proprio 

inserimento in un Sistema Re lazionale  originato dalla propria co mposizione proprietaria 

(la Camera di Commercio, la Provincia ed il Comune di Siena e la Fondazione Monte dei 

Paschi), e d agli stretti rapporti con gli altri players dell o sviluppo, quali le 

Amministrazioni Pubbliche del  territor io, le Società di Servizi a lle Imprese, le Associazioni  

di Categoria e le Banche.  

La mission di Fi.Se.S. ¯ identificata nellõaccompagnamento alla crescita e allo sviluppo 

della economia del territ orio di competenza, costituito dai seguenti Comuni : Abbadia  San 

Salvatore, Asciano, Bu onconvento, Casole dõElsa, Castellina in Chianti, Castelnuovo 

Berardenga, Castiglione dõOrcia, Cetona, Chianciano Terme, Chiusdino, Chiusi, Colle di 

Val dõElsa, Gaiole in Chianti, Montalcino, Montepulciano, Monteriggioni , Montero ni 

dõArbia, Monticiano, Murlo, Piancastagnaio, Pienza, Poggibonsi, Radda in Chianti, 

Radicofani, Radicondoli, Rapolano Terme, San Casciano dei Bagni,  San Gimignano, San 

Giovanni dõAsso, San Quirico dõOrcia, Siena, Sarteano, Sinalunga, Sovicille, Torrita di  

Siena, Trequanda, Barberin o Val dõElsa.  

Il focus  dell a sua attività di Partner dõImpresa è incentrato:  

ǒ sul finanziamento di nuove imprese promosse  da giovani imprenditori e/o a 

prevalente partec ipazione femminile,  

ǒ sugli interventi di cap italiz zazione a ziendale privile giando lo s trumento del prestito 

partec ipativo,  

ǒ sul supporto finanziario delle Piccole Medie Imprese del territorio di riferimento 

mediante la costituzione di plafonds finalizzati a sostenere le esigenze di liquidità e 

disciplinat i da spec ifici Regolamenti di gestio ne,  

ǒ sullõattrazione di realtà imprenditoriali qualificate esterne al territorio di riferimento 

che possano costituire un volano per lo sviluppo economico e per l õimpatto  

occupazionale della Nostra Provincia,  

ǒ sul sosteg no delle imprese per la copertura fi nanziaria dei piani di inves timento e dei 

programmi di sviluppo e di crescita.  

FISES opera, quindi, sul mercato in regime  concorrenziale, salvo lõattivit¨ di gestione di 

strumenti agevolativi (di scarso rilievo), che co ncreta un õattivit¨ di pubblico interesse. 
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 3.  LõADOZIONE  ED AGGIORN AME NTO ANNUALE DEL PIANO DI PREVENZIONE 

DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZ A 

 

 3.1. Finali tà  

 FISES, nel rispetto del principio di accountability , pur non essen done tenuta, 

ritiene di mantenere in essere le misure di prevenz ione già adottate con i prec edenti piani  

triennal i 2016-2018  e 2018 -2020 .   

 Il sistema di prevenzione della corruzione in trodotto nel nostro ordinamento dalla 

legge 190/2012 si realizza attraverso unõazione coordinata tra un livello nazionale ed uno 

òdecentratoó. La strategia, a livello nazionale, si realizza mediante il PNA adottato da 

ANAC che costituisce atto di indirizzo  per gli enti che devono adottare il proprio PTPCT, 

con il quale individuano il grado di esposizione al ris chio di corruzione e indica no gli 

interv enti organizzativi (cioè le misure) volti a prevenire il medesimo rischio (art. 1, co. 5, 

l. 190/2012).  La f inalità del PTPCT è quella di identificare le misure organizzative volte a 

contene re il rischio di assunzion e di decisioni non imparzia li.   

 

 3.2. Principali contenuti  

 ANAC ha sviluppa to ed aggiorna to con i l PNA 2019 le indicazioni metodologiche 

per la ges tione del rischio corruttivo confluite nel lõallegato metodologico al Piano 

nazion ale anticorruzione (PNA) 2 019 con il quale sono forni te indicazioni per la 

progetta zione, la realizzazione e il miglioramento continuo del òSistema di gestione del 

rischio cor ruttivo ó. Esso ha rappresenta to il riferimento metodologi co nella 

pr edispos izione del PTPCT per la parte re lativa alla gestione del ri schio corruttivo . A ciò si 

aggiunge che  con lõobiettivo di semplificare le at tivi tà delle amministrazioni nel dare 

attuazi one alla normativa di prevenzione della corruzione, il d.lgs. 25 maggio 2016, n. 97, 

novellando lõart. 10 del d.lgs. 33/2013, ha unifi cato in un solo strumento, il PTPCT, il 

Piano triennale  di prevenzione della corr uzione e il Programma triennale della 

trasparenza e dellõintegrit¨.  

Fises ha pertanto adottato un unico PTPCT in cui è stata  identificata anche la sezione 

relativa alla trasp arenza  (cap. 7) . 

 

3.3. Aggiornamento e redazione annuale del piano   

Con il PNA 2019 si è ribadito, inoltre, che ogni anno deve essere adottato un 

nuovo completo piano di prevenzione della corruzione. Infatti, lõart. 1, comma 8, d ella 

Legge n. 190/2012 ha d isposto lõadozione del Piano per la Prevenzione della Corruzione 

da parte dellõorgano di indirizzo, su proposta del Responsabile della prevenzione della 

corruzione e d ella trasparenza (RPCT) , la cui prospettiva temporale deve essere di durata 

triennale  ma come già  confermato in precede nza dal Presidente dellõANAC con il 

comunicato del 16 marzo 2018 , ciascun anno, alla scaden za prevista dalla legge del 31 
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gennaio, i soggetti a ciò tenuti devono adottare un nuovo completo piano di prevenzione 

della corruzion e con una apposita sezione dedicata alla trasparenza e, dunque, un nuovo 

PTPCT valido per il successivo triennio. In forza  del comunicato del Presidente 

dellõAutorit¨ del 2 dicembre 2020 che, tenuto conto dellõemergenza sanitaria da Covid -19, 

ha dato atto che il Consiglio dellõAutorit¨ Nazionale Anticorruzione, si è  ritenuto 

opportuno differire, al 31 marzo 2021, il termine u ltimo per la predisposizione e la 

pubblicazione della Relazione annuale 2020.  

 In osse qui o al le indicazioni  sopra fornite da ANAC , lõadozione  del presente Piano 

per la Prevenzione de lla corruzione e della Trasparenza è stata effettuata , quindi,  da 

parte de l n uovo Responsabile della prevenzione della corruzione di cui allõart. 1, comma 7 

della citata Legge nomin ato  in data 26 giugno 2020  nella persona del dott. Francesco 

Piroli . 

 

 4.  LA CORRU ZIONE AI FINI DELLA L. 190/2012  E LE FATTISPECIE DI 

REATO . 

 Il Pian o è uno strumento finalizzato alla prevenzione dei fenomeni corrutti vi 

secondo un  concetto  di corruzione ch e, come emerge dalla circ olare de lla Presidenza del 

Consiglio dei Ministri del 25 gennaio 2013 n.1, deve essere inteso in senso l ato ed 

includere sit uazioni in cui, anche esorbitando dall'ambito della fattispecie pena le, un 

soggetto, ne ll' esercizio dell'at tività amministrativa, ab us i del potere attribuitogli al fine d i 

ottenere un vantaggio privato o, comunque, situazioni in cui ð a prescindere da lla 

r ilevanza penale ð venga in evidenza un malfunzionamento dell'amminis trazione a causa 

dell' uso ai fini priva ti delle funzioni attribu it e. 

 In particolare, il PNA aggiornato al 13 no vembre 2019  rileva  che òsia per la 

Convenzione ONU che p er altre Convenzioni  internazionali predisposte da organizzazioni 

internazionali, (es. OCSE e Consiglio dõEuropa) firmate e ratificate dallõItalia, la corruzione 

consiste in comportamenti soggettivi impropri di un pubblico funzionario che, al fine di 

curar e un interesse propr io o un interesse particolare di terzi, assuma (o concorra 

allõadozione di) una decisione pubblica, deviando, in cambio di un vantaggi o (economico o 

meno), dai propri doveri dõufficio, cio¯ dalla cura imparziale dellõinteresse pubblico 

affidatogli.  Questa definizione, che è tipica del contrasto penalistico ai fenomeni corruttivi, 

volto ad evitare comportamenti soggettivi di funzionari pu bblici (intesi in senso molto ampio, 

fino a ricomprendere nella disciplina di contrasto anche la perso na incaricata di pub blico 

servizio), delimita il fenomeno corruttivo in senso proprio.  

Nellõordinamento penale italiano la corruzione non coincide con i s oli reati più strettamente 

definiti come corruttivi (concussione, art. 317, corruzione impropria, art.  318, corruzione 

propria, art. 319, corruzione in atti giudiziari, art. 319 -ter, induzione indebita a dare e 
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promettere utilità , art. 319 -quater), ma comp rende anche reati relativi ad atti che la legge 

definisce come òcondotte di natura corruttivaó. 

LõAutorità, con la propria  delibera n. 215 del 2019, sia pure ai fini dellõapplicazione della 

misura della rotazione straordinaria (d i cui alla Parte III, § 1.2 . òLa rotazione 

straordinariaó), ha considerato come òcondotte di natura corruttivaó tutte quelle indicate 

dallõart. 7 della legge n. 69 del 2015, che aggiunge ai reati prima indicati quelli di cui agli 

art. 319 -bis,321, 322, 322 -bis, 346 -bis, 353, 353 -bis  del codice penale. ó 

 Le situazioni potenzialmente rilevanti sono quindi più ampie delle fatt ispecie 

penalistich e discipli nate negli articoli 318, 319 e 319 ter, c.p ., e comprendono alc uni 

delitti quali, a titolo di esempio, i re ati di abuso dõufficio, peculato, rivelazione o 

utilizzazione di segreto dõufficio e traffico di influenze illecite che mirano all e medesim e 

finalità  di tutela.  

 Di seguito sono riportate le fattispecie di reato ð corred ate da una breve 

descrizione in rela zione a ciascun delitto - che sono state esaminate ai fin i della 

valutazione dei risch i.  

In ragione del c oncetto di corruzione sopra esaminato sono s tati pres i in considerazione 

non solo i reati indicati negli artt. 24, 25, 25 ter e 25 decies  del decreto l egislativo 

231/01 ma anche le ipotesi delittuose contemplate nella legge 190/ 2012 .  

In  tale prospettiva l õapprofondimento delle attività sensibili è sta to condo tto con 

unõattenzione specifica alla possibilità che vengano commessi i reati indicati nel Capo I 

Titolo II del Codice pena le nonché quelli altrimenti indicati dalla legge 190/ 2012  che 

possano avere un  profil o di  rilevanza in relazione alle atti vità svolte d a FI.SE.S.  anche se 

non sono previsti dal decreto 231 come reati presupposto.  In considerazion e del fatto che 

tutti i rea ti sono stati rivalu tati al fine dellõadozione del presente  Piano e per consen tire 

un a lettura organica e completa del pre sente  documen to sono riportate tutte le 

fattispecie che corrispondono al concetto di corruzione sopra  esami nato, anche qualora 

le stes se siano già state valutate n ellõambito anche dellõaggiornamento  del Modello di 

organizza zione e gestione adotta to ai sens i del D. Lgs. 231 /01  approvato con delibera del 

16.07.2020 . 

 

Reati di cui all õart. 24  D.Lgs. 231/2001 . Inde bita percezione di erogazioni, truffa in 

dan no dello Stato, di un ente pubblico o dell'Unione europea o per il conseguimento 

di erogazioni pubbliche,  frode informatica in danno dello Stato o di un ente 

pubblico e frod e nelle pubbliche forniture   

1. In rel azione alla commissione dei delitti di cui a gli articoli 316 -bis, 316 -ter, 356, 640, 

comma 2, n. 1, 640 -bis e 640 -ter se commesso in danno dello Stat o o di altro ente pubblico 

o dell' Unione europea, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuni aria fino a 

cinquecento quote . 
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c.p. art. 316 -bis. Malversazione a danno dello Stato   

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenu to dallo Stato o da altro ente 

pubblico o dal le Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti de stinati a favorire 

iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non 

li destina alle predette  finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni . 

 

c.p. art. 316 -ter. Indebita percezione d i erogazioni a danno dello Stato   

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640 -bis, chiunque mediante l'utilizzo o la 

presentaz ione di dichiarazioni o di documenti fa lsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante 

l'omissione di infor mazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque  denominate, concessi o 

erogati dallo S tato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con l a reclusione da sei 

mesi a tre anni. La pena è della reclusione da uno a quattro anni se il fatto è commesso da un 

pubblico ufficiale o da un incaric ato di un pubblico servizio con abuso d ella sua qualità o dei suoi 

poteri. La pena è della reclusione da se i mesi a quattro anni se il fatto offende gli interessi finanziari 

dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000 .  

Quand o la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 (3) si applica soltanto 

la sanzione a mministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. 

Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito.  

 

c.p. art. 356. Frode nelle pubbliche forniture  

Chiunque commette frode nell'esecuzione dei contrat ti di fornitura o nell'adempimento degli altri 

obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente, è punito con la reclusione da uno a cin que an ni 

e con la multa non inferiore a euro 1.032 .  

La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso d ell'articolo precedent e. 

 

c.p. art. 640. Truffa  

Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno i n errore, procura a sé o ad altri un ingiusto pro fitto 

con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 

1.032 .  

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a e uro 1.549 ):  

1. se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell'Unione europea o col 

pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare ; 

 

c.p. art. 640 -bis. Truffa aggravata per il conseguimento di ero gazioni pubbliche   

La pena è della reclusione da due a sette anni e si procede d'uffi cio se il fatto di cui all'articolo 640 

riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre er ogazioni dello stesso tipo, 

comunque denominate, conces si o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità 

europee 
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c.p. art. 6 40 -ter. Frode informatica  

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico  o telematico o 

intervenendo senza diritto co n qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un 

sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con 

altrui danno, è punito con la reclus ione da sei mesi a tre anni e con la multa da  euro 51 a euro 

1.032.  

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro  1.549 se ricorre 

una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto è 

commesso con abuso della quali tà di operatore del sistema.  

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a eu ro 3.000 se il fatto è 

commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti .  

Il delitto è punibile a que rela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al 

secondo e terzo comma o taluna delle circostanze previste dall'articolo 61, primo comma, numero 5, 

limitatamente all'aver approfittato di circostanze di persona, anche in rifer imento all'età, e numero 7 . 

 

 

Reati di  cui all õart. 25  D.Lgs. 231/2001 . Peculato, concussione, induzione indebi ta 

a dare o promettere utilità, corruzione e abuso d'ufficio  

1. In relazione alla commissione dei delitti d i cui agli articoli 318, 321, 322, commi primo e 

terzo, e 346 -bis del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 

La mede sima sanzione si applica, quando il fatto offende gli interes si finanziari dell'Unione 

europea, in relazion e alla commissione dei delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 316 

e 323 del codice penale.  

2. In relazione alla commissione dei delitti di cu i agli articoli 319, 319 -ter, comma 1, 321, 

322, commi  2 e 4, del codice penale, si applica all'ente la san zione pecuniaria da duecento 

a seicento quote.  

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 

dell'ar ticolo 319 -bis quando dal fatto l'ente ha conseguito  un profitto di rilevante entità, 

319 -ter, comma 2, 319 -quater e 321 del codice penale, si applica all'ente la sanzione 

pecuniaria da trecento a ottocento quote.  

4. Le sanzioni pecuniarie previste per i d elitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano  all'ente 

anche quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 

322 -bis.  

5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni 

interdi ttive previste dall'articolo 9, comma 2, pe r una durata non inferiore a quattro anni e 

non superiore a sett e anni, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui 

all'articolo 5, comma 1, lettera a), e per una durata non inferiore a due anni e non superiore 

a quattro, se il reato è stato co mmesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, 

lette ra b).  
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5-bis. Se prima della sentenza di primo grado l'ente si è efficacemente adoperato per 

evitare che l'attività delittuosa sia portata a consegue nze ulteriori, per assicurare le pro ve 

dei reati e per l'individuazione dei responsabili ovvero per il sequ estro delle somme o altre 

utilità trasferite e ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato 

mediante l'adozione e l'attuazion e di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della 

specie di quello verificatosi, le sanzioni interd ittive hanno la durata stabilita dall'articolo 

13, comma 2 . 

 

c.p. art. 314. Peculato  

Il pubblico ufficiale [c.p. 357] o l'incaricato di un pubblico s ervizio [c.p. 358] , che, avendo  per ragione 

del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibi lità di denaro [c.p. 458] o di altra cosa 

mobile altrui [c.c. 812, 814] , se ne appropria, è punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni 

e sei mesi .  

Si applica l a pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo scopo 

di fare uso momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata immediatamente 

restituita . 

 

c.p. art. 316. Peculato mediante profit to dell'errore altrui   

Il pubblico ufficial e [c.p. 357] o l'incaricato di un pubblico servizio [c.p. 358], il quale, nell'esercizio 

delle funzioni o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per 

un terzo, denaro od altra utilità,  è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.  

La pena è della reclusione da sei mes i a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari 

dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000  

 

c.p. ar t. 316 -bis. Malv ersazione a danno dello Stato   

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ott enuto dallo Stato o da altro ente 

pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire 

iniziative dirette a lla rea lizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non 

li destina alle prede tte finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro ann i. 

 

c.p. art. 316 -ter. Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato  

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640 -bis, chiunque mediante l'utilizzo o la 

present azione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose n on vere, ovvero mediante 

l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunq ue denominate, concessi o 

erogati dallo Stato, da altri enti pub blici o dalle Comunità europee è punito con la reclusione da sei 

mesi a tre anni. La pena è della reclusione da uno a quattro anni se il fatto è commesso da un 

pubblico ufficiale o da un incar icato di un pubblico servizio con abuso della sua qualità o dei suoi 
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poteri. La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni se il fatto offend e gli interessi finanziari 

dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000 .  

Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a e uro 3.999,96  si applica soltanto la 

sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale 

sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio consegu ito.  

 

c.p. art. 317. Concussione  

Il pubblico uffi ciale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 

poteri, cost ringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità, 

è punito con la reclusione da sei a dodici anni.  

 

c.p. art. 31 7-bis. Pene accessorie  

La condanna per i reati di cui agli articoli 314, 317, 318, 319, 319 -bis, 319 -ter, 319 -quater, primo 

comma, 320, 321, 322, 322 -bis e 346 -bis importa l'interdizione perpetua dai pubblic i uffici e 

l'incapacità in perpetuo di cont rattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio. No ndimeno, se viene inflitta la reclusione per un tempo non 

superiore a due anni o se ricorre la circostanza attenuante prevista dall'articolo 323 -bis, primo 

comma, la condanna importa l'interdizione e il divieto temporanei, per una durata non inferiore a 

cinque anni né superiore a sette anni.  

Quando ricorre la circostanza attenuante prevista dall'articolo 323 -bis, secondo comma, la 

condanna per i delit ti ivi previsti importa le sanzioni accessorie di cui al primo comma del presente 

articolo per una durata n on inferiore a un anno né superiore a cinque anni.  

 

c.p. art. 318. Corruzione per l'esercizio della funzion e 

Il pubblico ufficiale che, per l'e sercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per 

sé o per un terzo, denaro o altra utilit à o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da tre a 

otto anni  

 

c.p. art. 319. Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio  

Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, 

ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un 

terzo, den aro od altra utilità, o ne acce tta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni  

 

c.p. art. 319 -bis. Circostanze aggravanti  

La pena è a umentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o 

stipendi o p ensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l'amministrazione alla quale 

il pubblico ufficiale appartiene nonché il pagamento o il rimborso di tributi  

 

c.p. art. 319 -ter. Corruzione in atti giudiziari  
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Se i fatti indicati negli articol i 318 e 319 sono comm essi per favorire o danneggiare una parte in un 

processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da  sei a dodici anni .  

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinq ue anni, la pena  

è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a 

cinque anni o all'ergastolo,  la pena è della reclusione da otto a venti anni  

 

c.p. art. 319 -quater. Induzione indebita a dare o promett ere utilit à 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio 

che, abusando della sua qualità  o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra u tilità è pun ito con la reclusione da sei anni a dieci 

anni e sei mesi .  

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è  punito con la reclusione 

fino a tre anni ovvero con la reclusione fino a quattro anni quando il fatto offe nde gli  interessi 

finanziari dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000  

 

c.p. art. 320. Corruzione di persona incaric ata di un pubblico servizio   

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio .  

In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo  

 

c.p. art. 321. Pene per il corruttore  

Le pene stabilite  nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319 -bis, nell'art. 

319 -ter, e nell'art icolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano 

anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro od 

altra utilità  

 

c.p. art. 322. Istigazione alla corruzione  

Chiunque off re o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un 

incaricato di un pubblico servizio, per l'ese rcizio delle sue funzi oni o dei suoi poteri, soggiace, 

qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel  primo comma dell'articolo 

318, ridotta di un terzo .  

Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale  o un incaricato di un pubb lico 

servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi 

doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita 

nell'articolo 319, rid otta di un terzo .  

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio 

che solleci ta una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei 

suoi poteri .  
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La pena di cui al secondo comma si applica  al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 

servizio che sollecita una promessa o dazione di den aro od altra utilità da parte di un privato per le 

finalità indicate dall'articolo 319  

 

c.p. art. 322 -bis. P eculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 

corruzione e istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi 

delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni 

interna zionali e di funzionari delle Comunità eu ropee e di Stati esteri   

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma,  si applicano 

anche:  

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europe o, della Corte di 

Giustizia e della Corte dei conti  delle Comunità europee;  

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei fu nzionari delle 

Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee;  

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da quals iasi ente pubblico o privato presso le 

Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle de i funzionari o agenti delle 

Comunità europee;  

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 

europee;  

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attività  

corrispondenti a quelle dei pubblici ufficial i e degli incaricati di un pubblico servizio;  

5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiun ti, ai funzionari e agli agenti della Corte penale 

internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte  del Trattato istitutivo della Corte penale 

internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della Corte 

stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitutivo della Corte penale 

in ternazionale ;  

5-ter) alle persone che e sercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 

degli incaricati di un pubblic o servizio nell'ambito di organizzazioni pubbliche internazionali ;  

5-quater) ai membri delle assemblee par lamentari internazionali o di un'or ganizzazione 

internazionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali ;  

5-quinquies) a lle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 

ufficiali e degli incar icati di un pubblico servizio nell'ambito di Stati non appartenenti all'Unione 

europea, quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Union e.  

Le disposizioni degli articoli 319 -quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si 

applicano anche se il denaro o altra  utilità è dato, offerto o promesso :  

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo;  

2) a persone che ese rcitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli 

incaricati di un pubblic o servizio nell'ambi to di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 

internazionali .  
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Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubbl ici ufficiali, qualora esercitino funzioni 

corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi . 

 

 

Reat o di cui all õart . 25 -ter , comma 1 lett era s -bis ) D.Lgs. 231/200 1.  Corruzione tra 

privati  

 In relazione ai reati in materia societar ia previsti dal codice civile, si applicano all'ente le 

seguenti sanzioni pecuniarie:  

é 

s-bis) per il delit to di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 

2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicen to quote e, nei casi di 

istigazione di cui al primo comma dell'articolo 2635 -bis del codice civile, la sanz ione 

pecuniaria da duecento a quattrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2 . 

 

c.c. art. 2635. C orruzione tra privati   

Salvo che il fatto costituisca più gra ve reato, gli amministratori, i direttori gene rali, i dirigenti preposti 

alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati che, 

anche per inte rposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, d enaro o altra utilità non 

dovuti, o ne accetta no la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi 

inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti co n la reclusione da uno a tre anni. Si 

applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell'ambito orga nizzativo della società o 

dell'ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente 

periodo .  

Si appl ica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi s e il fatto è commesso da chi è 

sottoposto alla dire zione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma.  

Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità n on dovuti alle persone 

indicate nel primo e nel secondo  comma, è punito con le pene ivi previste .  

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in 

mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Un ione europea o diffusi tra il pubblico in misura 

rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle  disposizioni in materia di intermediazione 

finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni.  

Fermo qu anto previsto dall'articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non può 

essere inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte . 

 

Reato di cui all õart. 25 -decies  D.Lgs. 231/2001 . Induzione a non rendere 

dichiarazioni o a rendere  dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria  

1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'art icolo 377 -bis del codice penale, si 

applica  all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.  
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c.p. art. 377 -bis. Induzione a non rendere dic hiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria   

Salvo che il fatto costituisca più g rave reato, chiunque, con violenza o mi naccia, o con offerta o 

promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizz abili in 

un procedimento penale, quando  questa ha la facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione 

da due a sei anni  

 

 

Reati previsti da l tit ol o II, Capo I, del Codice Penale  (non richiamati  in prec edenza)  

 

c.p. art. 323. Abuso d'ufficio   

Salvo che  il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 

servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del s ervizio, in violazione di specifiche reg ole di 

condotta espressamente previste dalla legge o da atti aventi  forza di legge e dalle quali non 

residuino margini di discrezionalità, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse 

proprio o di un pro ssimo congiunto o negli altri casi presc ritti, intenzionalmente procura a sé o ad 

altri un ingiusto vantagg io patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto è punito con la 

reclusione da uno a quattro anni.  

La pena è aumentata nei casi in cui il van taggio o il danno hanno un caratte re di rilevante gravità  

 

c.p. art. 325. Utilizzazione d'invenzioni o scop erte conosciute per ragione di ufficio  

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio , che impiega, a proprio o altrui profitto, 

inven zioni o scoperte scientifiche, o nuove applicazioni industriali, che egli conosca per ragione 

dell'ufficio o servizio, e che debbano rimanere segrete  è punito con la reclusione da uno a cinque 

anni e con la multa non inferiore a euro 516  

 

c.p. art. 326. Ri velazione ed utilizzazione di segreti di ufficio  

Il pubblico ufficiale o la persona  incaricata di un pubbli co servizio, che, violando i doveri inerenti alle 

funzioni o al servizio, o comunque abusando della sua qualità, rivela notizie di ufficio (2), le qu ali 

debbano rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punit o con la reclusione 

da s ei mesi a tre anni.  

Se l'agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fino a un anno.  

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di  un pubblico servizio, che, per procurare a sé o ad altri 

un indebito profitto pa trimoniale, si avvale ille gittimamente di notizie di ufficio, le quali debbano 

rimanere segrete, è punito con la reclusione da due a cinque anni. Se il fatto è commesso al fin e di 

procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto non patrimoniale o di cagiona re ad altri un danno 

ingiu sto, si applica la pena della reclusione fino a due anni  
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c.p. art. 328. Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione  

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che indebitamente rifiuta un atto del suo 

ufficio ch e, per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e sanità, 

deve essere compiuto senza ritardo, è punito con la reclusione da sei mesi a due anni.   

Fuori dei casi previsti dal primo comma, il pubblico ufficiale o l'inca ricato di un pubblico servizio, ch e 

entro trenta giorni dalla richiesta di chi vi abbia interesse non compie l'atto del suo ufficio e non 

risponde per esporre le ragioni del ritardo, è punito con la reclusione fino ad un anno o con la multa 

fino a euro 1.0 32. Tale richiesta deve essere red atta in forma scritta ed il termine di trenta giorni 

decorre dalla ricezione della richiesta stessa  

 

 

c.p. art. 331. Interruzione di un servizio pubb lico o di pubblica necessità  

Chi, esercitando imprese di servizi pub blici o di pubblica necessità , interrom pe il servizio, ovvero 

sospende il lavoro nei suoi stabilimenti, uffici o aziende, in modo da turbare la regolarità del 

servizio, è punito con la rec lusione da sei mesi a un anno e con la multa n on inferiore a euro 516   

I capi, promotori od organizzatori s ono puniti con la reclusione da tre a sette anni e con la multa non 

inferiore a euro 3.098 .  

Si applica la disposizione dell'ultimo capoverso dell'ar ticolo precedente . 

 

 

 

 

 

Art.  346 bis c.p. Traffico di influenze illecit e 

òChiunque, fuori dei cas i di conco rso nei reati di cui agli arti coli 319 e  319 -ter, 

sfruttando relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o con un incar icato di un pubblico 

servizi o, indebitamente fa dare o p romettere, a sé o ad altri, denaro o altro vantaggio 

patrimoni ale, come prezzo della propria mediazione illecit a verso il pubblico ufficiale o 

l'incaricato di un pubblico servizio ovvero per remunerarlo, in relazione al comp imen to di 

un atto contrario ai  doveri di ufficio o all'omissione o al ritar do di un atto del s uo uffi cio, 

è pun ito con la reclusione da uno a t re anni.  

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o pro mette denaro o altro vantaggio 

patrimoniale.  

La pena è  aumentata se il soggetto ch e indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad 

altri, denaro o altro  vantaggio  patrimoniale riveste la qualifi ca di pu bblic o ufficiale o di 

incaricato di un pubblico servizio.  

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono comm essi in relaz ione all'eserci zio di 

attività giudiziarie.  

Se i fatti son o di particolare tenuità, la pena è diminuita.ó 



21 

 

Reati previsti dal t itolo II , Capo II, del Codice Penale  (sopra non richiamati)  

 

c.p. art. 346 -bis. Traffico di influenze illecite  

Chiun que, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319 -ter e nei reati di 

corruzione di cui all'articolo 322 -bis, sfruttando o vantando relazioni esistent i o asserite con un 

pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o  uno degli altri soggetti di cui all'articolo 

322 -bis, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri,  denaro o altra utilità, come prezzo della 

propria mediazione illecit a verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno 

degl i altri soggetti di cui all'articolo 322 -bis, ovvero per remunerarlo in relazione all'esercizio delle 

sue f unzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della reclusione da u n anno a quattro anni e sei 

mesi .  

La stessa pena si applica a chi indebitamente  dà o promette denaro o altra utilità .  

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o prom ettere, a sé o ad altri, denaro o 

altra utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio .  

Le pene sono alt resì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività 

giudiziarie o per remunerare  il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri 

soggetti di cui all'articolo 322 -bis in relazione al compimento di un  atto contrario ai doveri d'ufficio o 

all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio .  

Se i fatti so no di particolare tenuità, la pena è diminuita.  

 

c.p. art. 353. Turbata libertà degli incanti  

Chiunque, con violenza o mina ccia, o con doni, promesse , collusioni o altri mezzi fraudolenti, 

impedisce o turba la gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per conto di pubbliche 

amministrazioni , ovvero ne allontana gli offerenti, è  punito con la reclusione da sei mesi a cinque 

anni e con la mult a da euro 103 a euro 1.032 .  

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall'autorità agli incanti o alle licitazioni suddette, la 

reclusione è da uno a cinque anni e l a multa da euro 516 a euro 2.065 .  

Le pene stabilite in questo articolo si applica no anche nel caso di licitazioni private per conto di 

privati, dirette da un pubblico ufficiale  o da person a legalmente autorizzata; ma sono rid otte alla 

metà . 

 

c.p. art. 353 -bis. Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente   

Salvo che il fatt o costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, 

promesse, collusioni o altri m ezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a stabilire 

il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionar e le modalità di scelta del 

contraente da parte della pubblica amministrazione è punito con la reclusione d a sei mesi a cinqu e 

anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032 . 
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 5.  SOGGETTI E RUOLI NELL õATTIVIT À DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  

 5 .1  il respon sabile de lla prevenzione della corruzione ( RPC) 

 In merito alle società  a partecipa zione pubblica  non di con trollo, lõANAC ha 

precisa to che queste non sono tenute a nominare un Responsabile della prevenzione 

della Corruzione e Trasparenza, potendo comunque individu are tale figura nellõesercizio 

dei propri p oteri di autonomia  (paragrafo 3 .3.2 a pag. 38 , Delibera 1134 del 20 novembre 

2017 ). 

Difatti, lõANAC ha evidenziato ch e: òsotto il profilo organizzativo, è opportuno  che esse 

prevedano, al proprio interno, una funzione di controllo e di monitoraggio degli obblighi di 

pubblicazione, anche al f ine di attestare lõassolvimento  degli stessi ó (paragrafo 3.3.2 a pag. 

38  Delibera 1134 del 20 novembre 2017 ). 

A tal riguardo, FI.SE.S. ha  nomina to, con  delibera del 26 g iugno 2020  il  Responsabile 

della prevenzione della corruzione , nella pers ona del dot t. Francesco Piroli . 

Il  Responsabile della prevenzione della c orru zione svolge compiti di preparazione del 

Piano, di monitoraggio sullõattuazione dello stesso, di segnalazione allõorgano di indirizzo 

politico, allõOrganismo di valutazione (OIV), quando esi stente , e allõAutorit¨ Nazionale 

Anticorruzione del mancato o rita rdato ad empimento degli obblighi di pubblicazione.   

 

Durata in carica e revoca del Responsabile  

Il Respon sabile resta in carica sino a revoca . In ogni caso rimane in funzione f ino al la 

nomi na del successore.   

Qua lora le caratteristiche del Responsabil e dovessero venir meno nel corso dellõincarico il 

Consiglio di Amministrazione proceder¨ alla revoca dellõincarico ed alla sua sostituzione 

con soggetto diverso che presenti i requisiti r ichiest i.  

La revoca dellõincar ico potrà avvenire per giusta causa, p er i mpossibi lità sopravvenuta o 

allorquando vengano meno in capo al responsabile i requisiti di imparzialità, autonomia, 

indipendenza ed onorabilità.  

Per giusta caus a di revoca dovrà int endersi :  

o l'interdizione o l'i nabilitazione, ovvero una grave infermi tà c he renda  il 

Responsabile inidoneo a svolgere le proprie funzioni di vigilanza, o un'infermità 

che, comunqu e, comporti l'assenza dal luogo di lavoro per un periodo superiore a 

sei mesi ;  

o un g rave inadempimento dei propri doveri (es. mancata predisposizi one della 

relazione annuale e degli obblighi informativi) così come definiti nel presente 

Piano;  

o il coinvolgim ento della società o di un soggetto ad essa appartenente in un 

procedimento p enale, ove risultino dagli att i, gravi omissioni dellõattivit¨ di 

vigilan za, addebitabili al Responsabile;  
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o una sentenza di condanna passata in giudicato, a carico del Responsabil e per aver 

personalmente commesso uno dei reati previsti dal Piano;  

o una sent enza di  condanna passata in gi udicato, a carico del Responsabile ad u na 

pena che importa l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero 

l'interdizione temporanea da gli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 

imprese.  

Nei casi sopr a descr itti, il Consiglio di A mministrazione provvederà a nominare il  

nuo vo Responsabile della prevenzione della corruzione in sostituzione di quello cui sia 

stato revocato il man dato.  

Nel caso in cui sia stata emessa una sentenza di condanna anche non de finitiv a a 

carico del Responsa bile, il Consiglio di Amministrazione, nell e more d el passaggio in 

giudicato della sentenza, potrà altresì disporre la sospensione dei poteri del 

Responsabile e la nomina di un nuovo Responsabile ad interim.  

La rinuncia allõincarico  da parte del Responsab ile può essere esercitata in qualsiasi 

mome nto e de ve essere comunicata al Consiglio di Amministrazione per iscritto 

unitamente  alle motivazioni che lõhanno determinata. 

 

Compiti e Funzioni del RPC  

V definisce procedure appropri ate per  la selezione e la form azione dei dipendenti 

destinati ad oper are in setto ri particolarm ente esposti alla corruzione;  

V verifica lõefficace attuazione del piano e la sua ido neità;  

V propone modifiche al piano in caso di accertamento di significative v iolazio ni e di 

mutamenti  dellõorganizzazione;  

V verifica lõeffettiva rotaz ione deg li incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle 

attività nel cui ambito è più elevato il  rischio che siano commessi reati di corruzione;  

V individua il personale da i nserire  nei percorsi di formaz ione sui temi  dellõetica e della 

legali tà;  

V entro i l 15 dicembre di ogni anno redige una relazione annuale che offre il rendiconto  

sullõefficacia del le misure di prevenzione;  

V svolge un ruolo centrale ai fini della predisposiz ione, d iffusione della conosce nza e 

monitoraggio del codice di compor tame nto;  

V è destinatario dei  flussi informativi provenienti dai referenti presenti 

nellõamministrazione e dispone di una linea di report continuativo nei confronti 

dellõorgano di indirizzo polit ico.  

 

 5 .2 I  referenti  

 I referenti, in una realtà aziend ale d i dime nsioni r idotte come  quella di FI.SE.S. , 

sono tutti i dipendenti e/o soggetti che collaborano con questõultima.  

A questi  è demandato il compito di :  
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V individua re le attivit¨ nellõambito dell e quali è più elevato i l r ischio di corruzione;  

V collaborare  con il Responsabile nellõelaborazione, attuazione e aggiornamento del 

Piano;  

V verificare  lõeffettiva applicazione delle disposizioni normative e regolamentari 

finalizzate alla  prevenzione della corruzione, nellõambito del le attività di propria 

competenza;  

V assolv ere i co mpiti di comunicazione/informazione nei confronti del Responsabile ai 

fini dellõaggiornamento e dei rischi incombenti.  

In particolare:  

 

I Dirigent i: 

V partecipa no al processo di gest ione del rischio e prop ongono le misure di 

prevenzione;  

V assic ura no lõosservanza del Codice Etico;  

V svolgono attività informativa nei confronti del Re sponsabile della preve nzione;  

V segnalano le situazioni di illecito al Responsabile della prevenzion e e segnalano 

altresì i casi d i p ersonale in conflitto dõinteressi;  

V adotta no le mi sure gestionali previste nel Piano (controllo ed eventuale avvio di 

procedime nti disciplinari ad  esempio);  

V partecipano a programmi formativi in tema di etica e legalità.  

 

Più in particolare, come indic ato nel PNA 2019  (pag. 96)  con riferimento ai rapporti tra 

RPCT e dirigenti dellõamministrazione, la legge indica che i dirigenti nonché i responsabi li 

apicali dellõamministrazione sono tenuti a collaborare con il RPCT sia in sede di 

mappatura dei processi , sia in fase di stesura del PTPCT (art. 1, co. 9 lett. a) l. 190 del 

2012).  

 

LõOrganismo di Vigilanza (OdV) : 

V può partecipare al processo di gestio ne del  rischio ; 

V collabora con il Responsabile nellõattivit¨ di prevenzione e segnala allo stesso le 

eventuali  situazioni di pericolo emerse nellõesercizio delle funzioni e dei compiti 

aff idati, ai sensi del D.Lgs 231/200 1 e del MOG adottato.  

  

I dipendent i dell a societ à:  

V partecipano al proc esso di gestione del rischio;  

V osservano le misure contenute nel Piano;   

V segnalano le situazioni di illecito al superiore o al Responsabile della prev enzione  e 

segnalano altresì i cas i di personale in conflitto dõinteressi.  
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I Collab oratori a qualsiasi titolo dellõamministrazione: 

V osservano le misure contenute nel Piano e nel Codice etico;  

V segnalano le situazioni di illecito.  

 

 

***  

 

Di seguito si ripor ta una descrizione del contesto  organizzativo di FI.SE.S.  
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 5 .3  Atti vit à di coordinamento del Responsabile Prevenzione Corruzione 

 (RPC) 

 La f inali tà di prevenzione che si intende perseguire con il presente Piano 

presuppone u na cont inua e attenta attività di comunicazione tra tu tti i soggetti 

coinvolti a partire dal Responsabil e della Prevenzione Corruzione, che è il principale 

destinatario dell õobbligo di verifica dellõadeguatezza e della funzionalit¨ del Piano 

stesso.  

I Sogg etti  con i quali il Responsabile deve relazionarsi ass iduamente per l õesercizio 

della sua funzione sono:   

- i l Dirigent e  

- funzioni di controllo interno per lõattivit¨ di mappatura dei processi e valutazione 

dei rischi;  

- le varie Aree funzionali che operano  per la  Società.  

 

Gli strumenti di raccordo  sono i segu enti:  

Flussi  verso  il R esponsabile Prevenzione Co rruzione  

ĭ confronti periodici per relazionare al responsabile, fatte salve le situazioni di 

urgenza.  

ĭ report che permettano al Responsabile di conoscere te mpestivamente fatti 

corruttivi tentati o realizz ati allõinterno della Società .   

A tal fine, si rileva che il  RPC ha istituito appositi  flussi informativi, che per ragioni 

di economicit¨ sono i medesimi di quelli gi¨ istituiti dallõOrganismo di vigilanza con 

cui vengono, quindi, condivisi.  

Flussi dal  Responsabile de lla prevenzione  corruzione : 

1) invio della rel azione annuale entro il 15 dicembre di ogni anno al Consiglio di 

Amministrazione;  

2) invio della relazione annuale entro il medesimo termine a gli azionist i. 

 

 6. MAPPATURA DEI PROCESSI , VALUTAZIONE E MISURE DI  PREVENZIONE 

 DEL RISCHIO  

  

 Così come indicat o n ellõallegato metodologico al PNA 2019, Il processo di 

gestione del rischio di corruzione si articola partendo dall õanalisi del contesto  interno 

ed esterno della società, dalla valutazione e d al trat tamento d el rischio.  

 Il processo di gestione del risch io corruttivo in Fises è stato  progettato ed 

attuato tenendo presente le sue principali finalità, ossia favorire, attraverso misure 

organizzative sos tenibili, il buon andamento e lõimparzialit¨ delle decisioni e 
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dellõattivit¨ svolta  e preven endo  il verific arsi di eventi corruttivi. La mappatura dei 

processi, lõanalisi e la valutazione del rischio, migliorando la conoscenza 

dellõamministrazione, consentono di alimentare e migliorare il processo decisionale 

alla l uce del costante aggiornamento delle informazi oni disponibili.  

 In tale contesto è stato utilizzato il sistema d i controlli già esistenti in F ises, 

evitando di implementare misure di prevenzio ne solo formali e migliorandone la 

finalizzazione rispetto agli obiettivi indicati.  

 Infatti, già c on lõaggiornamento del Modello di Organizzazione e Controllo ex 

D.Lgs. 231 del 2001 a pprovato dal Consigli o di Amministraz ion e di Fises  n. 414 in 

data 16 luglio 2020 , come indicato al suo in terno, òè stata  svolta una comp leta 

attività di risk assessment e gap analysi s, previo aggiornamento ed integrazione 

dellõelenco delle attivit¨ c.d. sensibili gi¨ individuate. Lõattivit¨ ha previsto lõesame 

della documen tazione gi¨ prodotta da Fi.Se.S. S.p.A. nellõambito delle attivit¨ da essa 

svolte e dei documenti organizzativi d isponibili nonché lo svolgimento di un ciclo di 

interviste delle figure chiave aziendali individuate in base allõorganigramma. Lõattivit¨ 

è consistita nellõanalizzare i principali processi aziendali e nellõidentificare in quali di 

questi fossero configurab ili, in astratto, una o più ipotesi di reato di cui al decreto 

legislativo 231/2001.  Alla fase di interviste ed allõesame della documentazione 

prodotta da Fi.Se.S. S.p.A., ¯ seguita lõaggregazione in apposito documento dei dati 

raccolti (òDescrizione Aree sensibili 231 2020ó) e la redazione del documento 

riassuntivo denominato òRisk Assessment e Gap Analysis 2020ó. In particolare, per 

ciascuna ar ea di attivit¨ di Fi.Se.S. S.p.A. (òAreaó), oltre ad una descrizione degli 

aspetti peculiari dellõArea stessa, sono stati identificati reati presupposto 

astrattamente configurabili, i presidi posti a tutela di ogni singola attività 

(individuazione dei key officers, procedure esistenti, tracciabilità delle operazioni, 

segregazione dei compiti, sistema di deleghe e pro cure), nonch® lõindicazione di 

eventuali gap da colmare. ó 

 

 La realizzazione del Pi ano Prevenzione Corruzione (PPC) si è comunq ue 

sviluppata : 

ǒ nella mappatura  dei processi, con lõindividuazione delle aree a magg ior rischio 

corruttivo valutate  anche in rela zione  al  contesto ed  allõattivit¨ della Società;  

ǒ nella valutazione del rischio;  

ǒ nella gestio ne del rischio con  previsione di protocolli atti  a prevenire condotte 

illecite e con la previsione di un flus so inform ativo da e per il Responsabile 

della prevenzi one d ella corruzione.  

In particola re, le misure  organizzative di prevenzione  sono state indiv iduate dopo 

aver svolto le seguenti attività : 
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(i) INDIVIDUAZIONE E GESTIONE DEI RISCHI DI CORRUZIONE : la società ha effett ua to 

unõanalisi del contesto e della realt¨ organi zzativa per individuare in qu ali aree 

o setto ri di attività e secondo quali modalità si potrebbero astrattamente 

verificare fatti corruttivi. Nella individuazione delle aree a rischio si è tenuto 

conto del fatto che vi è un procedimento  giu diziario in  corso .  

(ii)  SISTEMA DI CONTROLLI : la definizione di un sistema di gestion e del rischio ha 

tenuto conto del sistema complessivo de i cont roll i istituito da FI.SE.S ., oltre a 

quell o previsto dal lõOdV sul MOG. 

(iii)   CODICE ETICO : la Società ha integra to il codice etic o già approvato ai sensi del 

d.lgs. n. 231/2001.  Con i l Codice Etico sono state sancite  una serie di regole 

di òdeontologia aziendaleó che la Societ¨ riconosce come proprie e delle quali 

esige lõosservanza da parte sia dei propri organi sociali e Dipendent i, sia dei 

terzi che, a qualunque titolo, intrattengano con esso rapporti.  Non essendo 

una pu bblica amministrazione non si è proceduto all õadozione di un codice di 

comportamento.  

(iv) TRASPARENZA: al fine di dare att uazione agli obblighi di pubblicazione ai sen si 

del  d.lgs. n. 33/2013 e della  normativa vigen te, l a Società ha adott ato 

disposi zioni specific he sul punto con il presente piano (cap. 7) in linea con i l 

PTPC 2018 -2020.  

(v) INCONFERIBILITÀ ED INCOMPATIBILITÀ SP ECIFICHE PER GLI INCARICHI DI  

AMMINISTRATORE E PER GLI INCARICHI DIRIGENZIALI : la materi a delle 

incompatibilità e del le inconferibili tà degli incarichi è disciplinata dal d.lgs . 

n. 39/2013 . Con tale nor ma, non app licabile a Fises, in qua nto recante 

disposi zioni in materia di inconferibilità e incompa tibilità di incarichi presso 

le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico , si 

è cercato di prevenire situazioni ritenute anche potenzial mente portatrici di 

conflitto di interessi   

Le Linee Guida prev edono che: òPer le societ à in questione [n.d.r.: meramente 

partecipate],  ove rientranti fra gli enti regolati o finanziati dalle pubbli che 

amministrazioni ai sensi dellõart. 1, co. 2, lett. d), numero 2) del D.lgs. n. 

39/20 13, sono inol tre tenute a rispettare le norme sulla incomp atibilità 

previste nel medesimo decreto ed, in part icolare, dagli artt. 9 e 10 ó.  

La Società già in conformità  al  PTPC 2016 -2018 aveva adot ta to misure 

necessarie ad assicurare che: a) negli atti di attribuzione degli incarichi o 

negli interpelli siano inse r ite espressamente le condizioni ostative al 

conferimento dellõincarico; b) i soggetti interessati rendano la dic hiarazione di 

insussistenz a delle cause di  inconferibilit¨ allõatto del conferimento 

dellõincarico.  
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In base a queste, infatti, Il Responsabile  della Prevenzione ha il compito di 

effettua re peri odicamente la verifica di quanto dichiarato e, in caso di 

anom alie riscontrate,  di  conte sta re lõinconferibilità emersa nel corso del 

rapporto e  pro pone le misur e conseguenti, segnalando il tutto agli organ ismi 

e alle Autorità competenti.  

In caso di incomp atibilit¨, il soggetto cui viene conferito lõincarico ha lõobb ligo 

di scegliere, a pena di decadenza, en tro il termine perentorio di 15 giorni, tra  

la permanenz a nellõincarico e lõassunzione e lo svolgimento di incarichi e 

cariche in enti di diritto privat o regolati o finanziati dalla pubblica 

amministrazione che ha conferito lõincarico, lo svolgimento di at tività 

professionali ovvero lõassunzione della carica di  componente di organi di 

indirizzo politico ( art. 1, comma 2, lett. h).  

Il decreto ha tipizzato  una serie di fattispecie generali di incompatibilità, le 

qual i, secondo la dottrina pre minente, devono annoverarsi tra quelle di tipo 

òrelativoó, per le quali è ammessa  la rimozione entro il termine sopra  

indicato.  

Allõatto del conferimento dellõincarico e a cadenza annuale, lõinteressato 

presenta una dichiarazi one sullõinsussistenza di una delle cause di 

incompatib ilità (art. 20 DLgs. 39/2013).  

Nel caso di ac certata incompatibilità e di mancata rimozion e della stessa, il 

decreto prevede la decadenza ex lege dallõincarico incompatibile e la 

risoluzione legale de l contratto di lavoro autonom o o subordinato.   

Se la situazione di incompatibilità emerg e nel corso d el rapporto, il 

Responsabile della prevenzion e contesta la circostanza allõinteressato ai sensi 

degli artt. 15 e 19 e vigila sullõadozione delle misure conseguenti.   

In caso di violaz ione delle previ sioni in materia di inconferibilità e 

incom patibilità, s econdo lõart. 17 del DLgs. 39/2013, gli atti e i contratti 

posti in essere sono nulli e si appli cano le  sanzioni di cui allõart. 18, a carico 

degli organi con ferenti gli incarichi. Al Responsabile del la prevenzione spetta 

altresì la segnalazio ne allõANAC dei casi di  possibile violazione del decreto 

legislativo.  

(vi) FORMAZIONE : La Società ha defini to i co ntenuti, i destinatari e le modalità di 

erogazione della fo rma zione in materia di preven zione della corr uzione,  e le ha 

integrate con le  attività d i formazione dedicate al «modello di organizzazione e 

gestione ex d.lgs. n. 231/2001».  

(vii)  ATTIVITÀ SUCCESSIVA AL LA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO : la Società adotta 

mis ure  necessarie ad evitare lõassunzione di dip endenti pubblici che, negli 
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ultimi tre anni  di servizio,  abbiano esercitato poteri autoritativi o neg oziali per 

conto di pubbliche amministrazioni nei c onfronti della stessa Società.  

(viii)  ROTAZIONE DEL PERSONALE : la Società in conformità al MOG ha previsto che i 

processi aziendali rispettino il principi o della cd. òsegregazione delle funzionió, 

che attribuisce  a soggetti diversi i compiti di: a) svolgere istru ttorie e 

accertamenti; b) adottare decisioni; c) attuare le  decisioni prese; d) effettua re 

verifiche.   

(ix) TUTELA DEL DIPENDENTE CHE SEGNALA ILLECITI : la Società  aveva già adottato una 

specifica procedura sul  whistleblowing , che  successivamente  ha modificato 

per renderla conforme alle prescrizioni della  Legge 30.11. 201 7, n. 179 . 

Quindi , FI.SE.S . ha adottato un a specifica procedura idone a ad incoraggiar e il 

dipenden te a denunciare gli illeciti di cui viene a conoscenza nellõambito del 

rapporto di lavoro, avendo cura di garantire la riservatezza dellõidentit¨ del 

segnalan te dalla ricezione e in og ni contatto succ essivo alla segnalazione. Il 

soggetto deput ato a raccogl iere le segnalazioni è stato indi viduato nellõOdV.  

Nel MOG  è altresì indic ato che òsempre a tutela della riservatezza del 

segnalante, ¯ prevista inoltre lõapplicabilit¨ del sistema disciplinare di cui al 

presente Modello anche nei confronti di chi viola le  misure a tal fine preposte.  

É vietato qualun que att o di ritorsione o discriminatorio, diretto o indiretto, nei 

confronti del segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla 

segnalazione. Il comma 2 -ter prevede che lõadozione di misure discriminatorie 

possa essere denunciata all' Ispetto rato nazionale del lavoro, per i provvedimenti 

di propria competenza, oltre che dal segnalante, anche dall'organizzazione 

sindacale indicata dal medesimo .ó 

 

  6.1 Aree generali ed aree specifiche  

  La Legge 190/2012 (art . 1 comma 16) individua quatt ro aree che r iti ene 

comuni alle pubbliche am ministrazioni ed alle società da esse partecipate  

definendo le òobbligatorieó:  

 a) autorizzazione o concessione;  

 b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori , forniture e s ervizi, anche 

con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti 

pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 

2006, n. 163;  

 c) concessione ed erogazione di sov venzioni, contr ibuti, sussidi, ausili 

finanzi ari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone 

ed enti pubblici e privati;  
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 d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di 

carriera di cui all'artic olo 24 del cita to decreto legislativo n. 150 del 2009.  

 La rivisitazione del PNA pubblicata dallõANAC in data 2  novembre 2015, ha previsto 

che oltre alle  òAree di rischio obbligatorieó, quali quelle sopra evidenziate , ulteriori 

Aree, riferite allõattivit¨ svolta delle amministrazioni, società ed enti , a prescindere 

dallõappartenenza a specifici settori, denomina te òAree Generalió che sono così 

declinate:  

- Gestione delle entrate, delle spese e del pat rimonio;   

- Controlli, ver ifiche e ispezioni e sanzioni;  

- Inc ar ichi e nomine;  

- Affari legali e contenziosi . 

 

Accanto a queste , ogni società de ve poi verificare lõesistenza di òAree Specificheó, 

degne d i essere monit orate, e che saranno in diretta dipendenza ri spetto alle 

peculiarit¨ esistenti nellõattività svolta da ll a società.  

Nel caso di FI.SE.S.  le AREE  esamina te sono : 

 

A.1  ACQUISIZIONI E PROGRESSIONI DEL PERSONALE  

A1.1. Reclutamento  

A1.2  Progressi oni di carrier a  

A.2  GESTIONE ED EROGAZIONE DI STRUMENTI AG EVOLATIVI (ATTIVITÀ DI PUBBLICO 

INTERESSE )  

Istruttoria e  monitoraggio del finanziamento  

A.3  GESTIONE DEI F INANZIAMENTI (ATTIVITÀ TRADIZIONALE )  

A.3.1 Istruttoria, p roposta e decisione di finanziam ento   

A.3.2 Gesti one e monitoraggio del finanziamento   

A.4 AFFIDAMENTO DEI LAVORI , SERVIZI E FORNITURE  

A.4.1 Definiz ione e modalit¨ dellõacquisto  

A.4.2 Valutazi one d elle offerte  

A.4.3 Conferimento incarichi di consulenza  

A.5  PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELL A SFERA GIURID ICA DEI DESTINATARI CON EFFETTI 

ECONOMICI DIR ETTI ED IMMEDIATI PER IL DESTINATARIO   

Gestione omaggi e sponsorizzazioni  

A.6  ATTIVITÀ DI GESTIONE , CONTRO LLO E VERIFICHE ISPETTIVE   

A.7 TESORERIA  

A.7.1 Selezione In vestimenti  

A.7.2 Gestione paga menti  

A.7.3 Gestione incassi  
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A.8  AFFARI  LEGALI  E CONTENZI OSO  

Gestione contenzioso attivo e passivo  

 6 .2  La valuta zi one del rischio   

 Per òrischioó si intende lõeffetto dellõincertezza sul corretto perseguimento 

dellõinteresse pubblico e, quindi, sullõobiettivo istituzionale dell õente, dovuto alla 

possibilità che si verifichi un evento.  

Per òeventoó si intende il verif icarsi o il modificarsi di un insieme di ci rcostanze che si 

frappongono o si oppongono al perseguimento d ellõobiettivo istituzionale dellõente.  

Il ris chio è quindi  un concetto probabilistico, rappresenta la probabilità che accada 

un certo evento capace di  causare un danno.  

La nozione di rischio i mplica lõesistenza di una sorgente di pericolo e della possibil ità  

che essa si trasformi in un danno, nel ca so di specie,  in un reato.   

 Come indicato nell õ all. 1 al PNA 2019 la valutazione del rischio  òè la m acro-

fase del processo di gestione del rischi o in cui lo stesso è identificato, analizzato e 

confrontato con gli  altri rischi al fine di individuare le pr iorità di intervento e le possibili 

misure correttiv e/preventive (trattamento del rischio) ó. Essa si a rt icola in tre fasi : 

lõidentificazione, lõanal isi e la ponderazione , attraverso un õattività di mappatura dei 

processi volta a d i dentificare aree  che, in ra gione dell a natura e delle pecul iarità 

dellõattività stessa, risultino potenzialm ente esposte a risch i corruttivi. Lo 

svolgimento della mappatura dei processi  è meglio d escritt a nellõall. 1 al presente 

PTPTC òRisk Self Assessment Anticorruzione ó, mediante la quale si è individu ato , 

valuta to  e gesti to il risc hio  al fin e di prevenire i reati .  

Si è procedu to, qu indi, ad un elenco dei processi d i lavor o svolti in Fises, area per 

area, descrivendone le modalità di svolgimento, le attività che lo compongono, i 

soggetti responsabili dello  stesso mediante una rappresentazio ne t abel lare de gli 

stessi . In conform ità  al disposto dell õall. 1 al PNA 2019, è stato  valuta to  il rischio  

mediante un approccio prevalent emente qualitativo . 

Il nuovo approccio di tipo qualitativo di valuta zione del rischio viene introdotto in 

modo graduale per la prima  volta con lõadozione del PTPCT 2021 -2023 pur restando 

in parte legata al la metodologia seguita (e quindi in continuità) con quanto già posto 

in essere con i precedenti Piani.  

La gestione del  rischio implica lõattua zione di  una serie di iniziative che permett ano 

di programmare e mon it orare le attività s volte dalla Società scong iurando possibili 

rischi di cor ruzione.  

Per l a valutazione del rischio  si rinvia allõAllegato 1 òRisk Self Assessment  

Anticorruzione ó. 
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6. 3. Attività di controllo e monitoraggio  

Lõattivit¨ di monitoraggio sullõefficacia delle misure di prevenzione è svol ta dal RPCT 

sulla base di un piano di monitoraggio e di controlli stabilito annualmente, che tiene 

conto della ponderazione del rischio e quindi  della maggiore probabilità di 

accadimento nei processi ritenuti r ischiosi.  Lõesito annuale dei controlli, oltre a 

trovare spazio nella Relazione annuale del RPCT, viene sottoposto dal RPCT  al 

Consiglio di  Amministrazione che, in caso di evidenti inadempimenti, assumerà le 

iniziative ritenute più opportune.  

In particola re, si prev ede una p rogrammazione delle misure di prevenzio ne. Infatti, 

lõallegato 1 al PNA 2019 propone una scansione temporale sia delle azioni che del 

relativo monitoraggio (CFR pag. 45 - All.to 1 PNA 2019); in sede di prima adozione si 

ritiene di stab il ire il termine del  30/11/2021, per fare un primo monit oraggio delle 

misure e dei relativi indicatori. Nellõaggiornamento al piano 2022/24 si potr¨ 

applicare eventualmente una programmazione più puntuale.  Per abbattere il rischio 

corruttivo, si ritiene c he nel triennio vadano applicate queste misure di caratt ere 

generale, da sottoporre a monitoraggio prima dellõaggiornamento del PTPCT: 

 

Misure gener ali  

(Cfr Tab ella n . 8  pag. 39  ð 

All.to 1 PNA 2019)  

Indicatori di monitoraggio 

richiesti  (Cfr Tab ella n . 8  pag. 

39  ð All.to 1 PNA 2019 ) 

Esi ti del monitoraggio  

Misure  di controllo  Percentuale di controlli 

effettuati su numero di 

pratiche/provvedimenti  

10% 

Da ins er ire al monitoraggio 

previsto dal PTPCT al 30 

novembre 2021  

Misure di definizione e 

promozione dellõetica e di 

standard di comportamento  

Verifica diffusione C odice 

Etic o 

SI 

Da ins er ire al monitoraggio 

previsto dal PTPCT al 30 

novembre 2021  

Misure di regolame ntazione  Verifica adozione del 

regolamento di gestione del 

processo o di attività  

SI 

Da ins er ire a l monitoraggio 

previsto dal PTPCT al 30 

novembre 2021  

Misure di formazione  Effettuazione di un corso di 

formazione  

SI 

Da ins er ire al monitoraggio 

previsto dal PTPCT al 30 

novembre 2021  

Misure di trasp arenza Percentuale di atti pubblicati 

relativi al proc esso in questione  

100%  

salv a applicazione normativa pri vacy 

Da ins er ire al monitoraggio 

previsto dal PTPCT al 30 

novembre 2021  
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 7.  TRASPARENZA  

 7 .1  Il D.Lgs. 33/2013 e gli obblighi  in materia di trasparenza  

 La legge anticorruzione  ha evide nziato il ruo lo fondamentale della tra sparenza 

qu ale strumento indisp ensabile di prevenzione d el fenomeno corruttivo e della 

cattiva amministrazione: la trasparenza va intesa come " accessibilità to tale delle 

informazioni concernenti l'organizzazio ne e l'at tività delle pubbliche amministrazioni , 

allo scop o di  favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche ".   

Orbene, stando a lla disciplina dettata dal decreto legislativo 14 marzo 201 3, n. 33, 

recan te il "Riordino della d isciplina r igua rdante gli obbli ghi di pubblicità, traspa renza 

e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni", realizzare "un 

adeguato l ivello di trasparenza" e "la legalità e lo svilupp o della c ultura dell'i nt egrità", 

richiede che o gni amminis traz ione adotti un P rogramma triennale per la  trasparenza 

e l'integrità, predisposto dal Responsabile della trasparenza e adottato dall'organo di 

in dirizzo politico -amministrativo, da aggiornare ann ualmente e pubblicare su l sito 

istituzionale, n ella sezion e "Società trasparen te".  

La trasparenza è rea lizzata attraverso la pubblicazione di dati, informazioni e 

documenti, in conformità a peculiari specif iche tecniche, nel sito istituzione della 

Società,  cui corr isponde il di ri tto di chiunque di acce dere al sit o st esso direttament e 

ed immediatamente senza  alcuna preventiva autenticazione ed identificazione.  

 

 7.2. Il Responsabile della Trasparenza  

 È prevista lõindividuazione e la nomina del Responsabile per la Traspare nza 

che svolge stabilmente unõattività di c ontr ollo sugli ademp imenti in capo alla Socie tà 

degli obblighi di pubblicazione assicurando la completezza, la chiarezza e 

lõaggiornamento delle informazioni pubblicate (art. 43 D.Lgs. 33/2013).   

Il  responsabile d ella Tr asparenza può coincidere con il Resp onsa bile della 

Prevenzione alla Corruzione.   

 In generale, in relazione alle cautele da adottare per il rispetto della normativa 

in materia di protezione dei dati personali nellõattivit¨ di pubblicazione sui siti 

istituz ionali per finalità di tr asparenza e pub blicit ¨ dellõazione amministrativa , in 

Fises il responsab ile dell a Trasparen za collabora con il Responsabile della Protezione 

dei Dati RPD  (cfr. Art. 37 del Regolamento (UE) del 27 aprile 2016, n. 679 ð GDPR e 

Parte IV, Ä 7. òI rapporti del RPCT con alt ri organi dellõamministrazione e con ANACó) 

che svolge specifici compiti  anche di supporto  per lõente , essendo chiamato a 

informare, f ornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi 
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derivanti del la normativa in materia d i protezione  dei dati personali  (art. 39 del 

GDPR). 

Fi.Se.S con delibera del consiglio del 26 giugno 2020  ha nominato quale 

Responsabile per  la Trasparenza il dott. Francesco Pir oli , Responsabile anche per  la 

prevenzione della corr uzione.  

 

 7.3. Gli obb lig hi specifici di pubblicazione  

 Gli  obblighi di pubblicazione attengono nel caso di Fi.Se.S ., in quanto società 

a partecipazione pubblica non di controllo , allõattivit¨ di pubblico interesse da questa 

svolta, che nel caso di specie ha  ad oggetto soltanto  la gestione dei bandi degli enti 

pubbli ci territoriali per ottenere finanziamenti ed agevolazioni.  

Si specifica che Fises non svolge tale attiv ità,  che anche  al momento della stesura del 

presente documento  non è attivo a lcu n bando degli enti pubblici terr it ori ali  e, 

pertanto, quanto nel prosieguo descritto viene riportato solo per eventuali futuri 

bandi che verranno gestiti da Fi.Se.S.  

In relazione allõattività  di  gestione dei predetti bandi , FI.SE .S. è tenuta ad assicura re 

il rispet to  degli obblighi di pu bb licazione e accesso civico òsempliceó nonch® a 

garantire il diritto di accesso generalizzato.   

Secondo l e Linee Guida òResta ferma la possibilità da parte della  società di prevedere 

livelli di tr asparenza maggiori, ausp icabili anch e per garantire il mass imo livello di 

accountability del la governance in presenza della partecipazione pubblica, anche se 

non maggioritaria, al capitale sociale ó (paragrafo 3.3.4 a pag. 39).  

Orbene, in conformità a quant o disciplinato dal prede tto  D.Lgs. 3 3/ 2013, nonché 

dalla De termi nazione 1134/2017 , le societ à meramente partecipate devono 

pubblicare i dati e d i  documenti  di cui alla tabella sotto riportata : 

TABELLA ð Obblighi di pubbli cazione, Uffici competenti e freque nza (elaborata 

in confor mit ¨ allõAllegato 1 alle Linee Guid a ANAC-Determinazione n. 1134  

dellõ8.11.2017) 

 

7.4.  Attivit à e procedimenti  

(laddove preposti allo svolgimento di u nõattivit à amministrativa ) 

 

Per ciascuna tipolo gia di procedimento:    

1) breve descrizi one del procedime nto  con indi cazione di tutti i riferi men ti  

normativi utili  

Tempestiv o  

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013)  
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2)  unità organizzative responsabili dell'istruttoria  

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/201 3) 

3) l'ufficio del procedimento, unitame nte ai recapiti t elefonici e al la casella 

di posta ele ttr on ica istituzionale  

Tempest ivo  

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013)  

4) ove diverso, l'ufficio competente all'adozione del provvedimento finale, 

con l'indicazion e del nome del responsabile dell'ufficio u nitamente ai 

risp ett ivi recap it i telefonici e alla cas ella di posta elettronica istit uzionale  

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013)  

5) modalità con le quali gli interessati possono ottenere le informazioni 

relative ai procedimenti in corso che li rig uardino  

Tempestiv o  

(ex art. 8,  d.lgs. 

n. 33/2013)  

6) term ine fissato in sede di dis ciplina normativa del procedimento per la 

conclusione con l'adozione di un provvedimento espresso e ogni altro 
termine procedimen tale rilevante  

Tempestivo  

(ex art. 8, d.l gs. 

n. 33/2013)  

7) procedime nt i per i quali il provve dim ento  può essere sostituito da una 

dichiarazione dell'interessato ovvero il procedimento può concludersi con il 

silenzio -assenso dell'amministrazione  

Tempest ivo  

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013)  

8) st rumenti di tutela  amministrat iva e giurisdizionale, ri conosciuti dalla 

legge in favor e dell'interessato, nel corso del procedimento nei confronti del 

provvedimento finale ovvero nei casi di adozione del provvedimen to oltre il 

termine predeterminato per la sua conclusione e  i modi per at tivarli  

Tempestivo  

(ex ar t.  8, d.lgs. 

n. 33/2013)  

9)  link  di accesso al servizio on line, ove sia già disponibile in rete, o tempi 

previsti per la sua attivazione  

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013)  

10) modalità pe r l'effettuazione  dei pagamen ti  eventualmente necessar i, 

con i codici IBAN identifica tivi del conto di pagamento, ovvero di 

imputazione del versamento in Tesoreria,  tramite i quali i soggetti versanti 

possono effe ttuare i pagamenti mediante bonifico banca rio o postale, 

ovvero gli ide nt ificativi del conto cor ren te postale sul quale i sogge tti 

versanti possono effettuare i pagamenti mediante bollettino postale, 

nonchè i codici identificativi del pagamento da indicare  obbligatoriamente 

per il versamento  

Tempestivo  

(ex art. 8 , d .lgs. 

n. 33 /2013)  

11) nome del so ggett o a cui è attribuito, in c aso di inerzia, il potere 

sostitutivo, nonchè modalità per attivare tale potere, con indicazione dei 

recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale  

Tempestivo  

(ex art . 8, d.lg s. 

n. 33/2013)  

Per i pro ced im enti ad istanza di parte:    

1) atti e documenti da allegare all'istanza e modulistica necessaria, 

compresi i fac -simile per le autocertificazioni  

Tempesti vo  

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013)  

2)  uf fici ai quali riv olgersi per in formazioni, orari e mod ali tà  di accesso con 

indicazion e degli indirizzi, recapiti telefonici e caselle di posta elettronica 

istituzionale a cui presentare le istanze  

Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013)  
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7.5. B andi di gara e contratti  

(qu alora sta zioni appaltanti ) 

 

Codice  Identificati vo Gara (CIG)  Temp estivo  

Struttura proponente, Oggetto del bando, Procedura di scelta del 

contraente, Elenco degli operatori invitati a presentare  offerte/Numero di 

offerenti che hanno partecipato  al proce dim ento, Agg iu dicatario, Importo di 

aggiudicazione , Tempi di complet amento dell'opera servizio o fornitura, 

Importo delle somme liquidate  

Tempestivo  

Tabelle riassuntive rese liberamente scaricabi li in un formato digitale 

standard aperto con info rmazioni sui  contratt i relative all'anno prece den te 

(nello specifico: Codice Identificativo Gara (CIG), struttura proponente, 

oggetto del bando, procedura di scelta del contraente, elenco degli operatori 

in vitati a presentare offerte/numero di offerenti ch e hanno p art ecipato a l 

procedimento, aggiudica tar io, import o di aggiudicazion e, tempi di 

completamento dell'opera servizio o fornitura, importo delle somme 

liquidate)  

Annuale  

Programma biennale degli acq uisti di beni e servizi, programma triennale 

dei l avori pub bli ci e rela ti vi aggiornamenti annual i (se tenuti alla 

programmazion e ai sensi del Codice dei contratti)  

Tempestivo  

Per ciascuna procedura:    

Avvisi di preinformazione - Avvisi di preinformazione  (art. 70, c. 1, 2 e 3, 

dlgs n. 50/2016); Bandi ed  avvisi d i p reinforma zioni (art. 141, dlgs n. 

50/ 2016)  

Temp estivo  

"Delibera a contrarre o atto equivalente (per tutte le procedure)  Tempestivo  

"Avvisi e bandi ð  

Avviso (art. 19, c. 1, dlgs n. 50/2016);  

Avviso di indagini di mercato (art. 36, c. 7,  dlg s n. 50/2 016  e Linee guida 

ANAC);  

Avviso di f orm azione ele nco operatori econ omici e pubblicazione elenco (art. 

36, c. 7, dlgs n. 50/2016 e Linee guida ANAC);  

Bandi ed avvisi (art. 36, c. 9, dlgs n. 50/201 6);  

Bandi ed avvisi  (art. 73, c. 1, e 4, dlgs n.  50/2016) ;  

Bandi ed avvisi (art. 127, c. 1, d lgs n. 50/201 6); Avviso periodi co indicativo 

(art. 127, c. 2, dlgs n. 50/2016);  

Avviso relativo allõesito della procedura;  

Pubblicazione a livello nazionale d i bandi e avvisi;  

Bando di concorso (art. 153, c.  1, dlgs n. 50/2016);   

Avviso di aggiudicazion e (art. 153, c. 2, dlgs n. 50/2 016);  

Bando di concessione, invito a presentare offerta, documenti di gara (art. 

Tempestivo  
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171, c. 1 e 5, dlgs n. 50/2016);  

Avviso in mer ito alla modifica dellõordine di importanza dei criteri, Ba ndo  di 

concessione  (art. 173, c. 3, dlgs n. 50/20 16);  

Bando di gara  (art. 183, c. 2, dlgs n. 50/2016);  

Avviso costituzione del privilegio (art. 186, c. 3, dlgs n. 50/2016);  

Bando di gara (art. 1 88, c. 3, dlgs n. 50/2016)  

Avviso sui risultati  della proce du ra di affidamento  - Avviso sui risul tati 

della procedu ra di affidamento con indicazione dei soggetti invitati (art. 36, 
c. 2, dlgs n. 50/2016); Bando di concorso e avviso sui risultat i del concorso 

(art. 141, dlgs n. 50/2016); Avvisi  relativi  lõesito del la procedura, possono 

essere raggruppa ti su base trimest rale (art. 142, c. 3, dlgs n. 50/2016); 

Elenchi dei verbali delle commissioni di gara  

Tempestivo  

Avvisi sistema di qualificazio ne  - Avviso sullõesistenza di un sistema di 

qualif icazione,  di  cui allõAllegato XIV, parte II, l ett era H; Ban di, avviso 

periodi co indicativo; avviso sullõesistenza di un sistema di qualificazione; 

Avviso di aggiudicazione (art. 140, c. 1, 3 e 4, dlgs n. 50 /2016)  

Tempestivo  

Affidamenti  

Gli atti relativi agli affi dam enti dire tt i di lavori, servizi e for niture di somma 

urgenza e di  protezione civile, con specifica dell'affidatario, delle modalità 

della scelta e delle motivazioni che non hanno consentito il r icorso alle 

procedure ordinarie (art. 163, c. 10, dlgs n. 5 0/2 016);  

tu tt i gli atti connessi agl i a ffidamenti  in house in forma to open data di 

appalti pubblici e contratti di concessione tra enti  (art. 192 c. 3, dlgs n. 

50/2016)  

Tempestivo  

Informazioni u lteriori  - Contributi e resoconti degli incontri c on portat ori  

di inter essi unitamente ai proget ti di fattibi lità di grandi ope re e ai 

documenti predisposti dalla stazione appaltante (art. 22, c. 1, dlgs n. 

50/2016); Informazioni ulteriori, complementari o  aggiuntive rispetto a 

quelle previste dal Codice;  Elenco u ffi ciali ope ra tori economici (art. 90 , c. 

10, dlgs  n. 50/2016)  

Tempestivo  

Provvedimenti di esclusione e di amminssione (entro 2 giorni dalla loro 

adozione)  
Tempestivo  

Composizione della commissio ne giudicatrice e i curricula dei suoi 

componenti.  
Tempesti vo 

Testo in tegrale di  tutti i contr att i di acqui sto di beni e di s ervizi di importo 

unitario stimato superiore a  1  milione di euro in esecuzione del 

programma biennale e suoi aggiornamenti  

Temp estivo  

Resoconti della gestione finanziaria dei c ontratti al termine d ella loro 

esecuzione  
Temp estivo 

 

7.6. Sovvenzioni, cont ributi, sussidi, vantaggi economici  
 

Atti con i quali sono determinati i criteri e le modalità cui le 

amministrazioni devono atte nersi per la concessione di sovvenzioni, 

contributi, sus sid i ed ausili fi nanziari e l'attribuzio ne di vantaggi econ omici 

Tempestivo  

(ex art. 8, 
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di qua lunque genere a persone ed enti pubblici e privati  d.lgs. n. 

33/2013)  

Atti di concessione di sovvenzioni , contributi, sussidi ed ausili finanziari 

alle imprese e  comunque di  vantaggi economici di qu alu nque genere a 

persone ed ent i pubblici e privati di importo superiore a mille euro  

Tempestivo  

(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 

33/2013)  

Per ciascun atto:    

1) no me dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali o i l n ome di al tr o 

soggetto beneficiario  

Tempestivo  

(art. 26, c. 3, 

d. lgs. n. 

33/2013)  

2)  importo del vantaggio economico corrisposto  

Tempestivo  

(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 

33/2013)  

3) norma o tito lo a base dell'attribuzione  

Tempestivo  

(art. 26, c. 3, 

d.l gs. n. 

33/20 13 ) 

4) ufficio e funzion ari o o dirigente re sponsabile d el relativo procedimento 

amministrativo cui è attribuita la responsabilità dell'istruttoria o della 

concessione della sovvenzione /contributo/sussidio/vantagigo economico  

Tempestivo  

(ar t. 26,  c. 3, 

d. lgs. n. 

33/2013)  

5) moda lit à seguita per l' individuazio ne del beneficiario  

Tempestivo  

(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 

33/2013)  

6) link  al progetto selezionato  

Tempestivo  

(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 

33/2013)  

7) link al curriculum vitae del sogge tto  in caricato  

Tempestivo  

(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 

33/201 3) 

Elenco ( in formato tabellare aperto) dei soggetti beneficiari degli atti di 

concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili fin anziari alle 

imprese e di attribuzione di vantaggi econo mic i d i qualunq ue genere a 

persone ed en ti pubblici e priva ti di import o superiore a mille euro  

Annuale  

(art. 27, c. 2, 

d.lgs. n. 

33/2013)  

 

7.7. Bilanci  
 

Bilancio di esercizio in forma   Integrale e semplificata, anche con ricorso a 

rappresentazioni grafiche  

Annuale  

(ent ro 30 gg 
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dalla data di 

app rovazione)  

Provvedime nti de lle p.a. socie che fissano obiettivi specifici, annuali e 

pluriennali, sul complesso delle spese di funzionamento  
Tempestivo  

Provvedimenti/contratti in cui le società in controllo pubblic o garantisco no 

il concreto perseguime nto  degli obiettivi speci fici, annuali e pluriennali, sul 

complesso delle spese di funzionamento, fissati dalle p.a. socie  

Tempestivo  

 

7.8. Servizi erogati  

Qua lora concessio nari di servizi pubblici  

 

Carta dei servizi e  

standar d di  qualità  
Carta dei serviz i o  documento contenente gli s tandard 
di qualità dei servizi pubblici  

Tempestivo  

(ex art. 8, 

d.lgs. n. 

33/2013)  

 

 

 

Class action  

Notizia del ricorso in giudizi o proposto dai titolari di 

interessi giuridicamente rilevan ti ed om ogenei nei 

confronti delle am min istrazioni e dei concession ari di 

servizio pubblico al fine di ripristinare il corretto 

svolgimento della funzione o la corretta erogazione  di  

un  servizio  

Tempestivo  

Sentenza di definizione del giudizio  Tempesti vo 

Mis ure adottate in ottemperanza all a sentenza  Tempestivo  

Cont i 

contabilizzati  
Costi contabilizzati dei servizi erogati agli utenti, sia 

finali che intermedi e il relativo andamento nel tempo  

Annuale  

(art. 10, c. 5, 

d.lgs. n. 

33/2013)  

Liste di attes a Criter i di  formazione delle liste d i a ttesa,  tempi di 

attesa pre visti e tempi medi effettivi di attesa per 

ciascuna tipologia di prestazione erogata  

Tempestivo  

(ex art. 8, 

d.lgs. n. 

33/2013)  

 

 

7.9. Opere pubbliche  

 

Atti di 

programmazione 

delle opere 

pubb liche  

Att i di programmazione delle  opere pubbliche ( link  

alla sot to-sezione "bandi di gara e contratti").  

Tempestivo  

(art.8, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013)  

 

 

Informazioni relative ai tempi e ag li indicator i di 

realizzazione delle opere pubbliche in corso o 

comp leta te 

Tempestivo  

(art. 38, c. 1, 

d.lgs. n. 
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Tempi costi e 

indicatori di 

realizzazion e delle 

opere pubbliche  

33/2013)  

Informazioni relative ai costi unitari di realizzazione 

delle opere pubbl iche in corso o completate  

Tempestivo  

(art. 38, c. 1, 

d.lg s. n. 

33/201 3) 

 

 

7.10 Altri contenu ti  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Accesso civico  

Nome del Responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza/o del soggetto cui è presentata la 
richiesta di accesso civico, nonchè modalità per l'esercizio 
di tale diritto, con indicazione dei recapiti telefonici e delle 
caselle di posta elettronica istituzionale e nome del titolare 
del potere sostitutivo, attivabile nei casi di ritardo o 
mancata risposta, con indicazione dei recapiti telefonici e 
delle caselle di posta elettronica istituzionale 

Tempestivo 

Nomi Uffici competenti cui è presentata la richiesta di 

accesso civico, nonchè modalità per l'esercizio di tale 

diritto, con indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle 

di posta elettronica istituzionale 

Tempestivo 

Nomi Uffici competenti cui è presentata la richiesta di 

accesso civico, nonchè modalità per l'esercizio di tale 

diritto, con indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle 

di posta elettronica istituzionale 

Tempestivo 

Elenco delle richieste di accesso con indicazione 

dell’oggetto e della data della richiesta nonché del relativo 

esito con la data della decisione 

Semestrale 

Dati ulteriori  Dati, informazioni e documenti ulteriori che società ed enti  
non hanno l'obbligo di pubblicare ai sensi della normativa 
vigente e che non sono riconducibili alle sottosezioni 
indicate 

…. 

 

 

 7.11 Accesso civico  
  

 Lõart. 5 del d.lgs. n. 33/2013, disciplina lõaccesso civico òsempliceó che ¯ il 

diritto di chiu nque di richiedere la pubblicazione di documenti, informazi oni  o dati 

per i quali sussis tono spe cif ici obblighi di trasparenza,  nei casi in cui si a stata 

omessa la loro pubblicazione.  

Lõaccesso ògeneralizzatoó (ex art. 5, comma 2 del d.lgs. 33/2013), invece, può essere 

presentato da chiunque , ma si applica limitat amente ai da ti  e ai documenti  inerent i 

all'attività di pubblico inte resse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione 
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europea; per cui non sarà applicabile a FISES perché questa non svolge alc una 

attività di pubblico interesse.  

In merito, FI.SE.S. ha ist ituito la  procedura sullõaccesso c ivi co ed il relativo registro , 

pubblicati sul sito internet della società.  

 

Chiunque potrà ese rcitare lõaccesso civico òsempliceó con una richiesta che andr¨ 

presentata al Responsabile della trasparenza d i FISES, dott. Francesco Pi roli , 

allõindirizzo e-mai l:  responsabile.anticorruz ione.trasparenza@fises.it .  

A tal fine, il soggetto richiedente potrà utilizzare il modulo presente sul s ito della 

società.   

La proc edura prevede , in oltre , nel caso di richiesta di accesso  civico òsempliceó senza 

risposta entro 30 giorni dalla data di ricezione della richiesta da parte del RPCT di 

Fi.Se.S., che tale ric hiesta possa essere  inoltrare al Presidente di Fi.Se.S. S.p.a., 

Massimo Terrosi, allõindirizzo mail: presidenza@fises.it  

 

 8. MONITORAGGIO E  AGGIORNAMENTO DEL PIAN O 

 

 8.1 Monitoraggio sullõattuazione del piano  

 Il Responsabile della prevenzione della corruz ione monitora  sullõattuazione del 

Piano, tenendo conto della piani fi cazione attività di con trollo da  svolgere nel corso 

dellõanno.  

Nello svolgimento della propri a attività, il Responsabile può avva lersi  sia del 

supporto di funzioni e strutture interne all a Società, con specifiche competenze nei 

settori aziendali di volt a in volta sottoposti a c ontrollo . 

 

 8.2 Aggiornamento d el piano  

 Il Piano necessita, per sua na tura, di un  adeguamento correlato alle evoluzioni 

degli accadimenti az iendali  nonché a :  

ĭ normative sopravvenute che imp ongono ulteriori adempimenti;  

ĭ normative sopravvenute che modifica no le fin alità istituzionali 

dellõamministrazione (es.: acquisizione di  nuove comp etenze);  

ĭ emersione di rischi non considerati in fase di pr edisposizione del P.T.P.C.;  

ĭ nuovi indirizzi o direttive contenuti nel P.N.A..  

Lõaggiornamento sarà effettuato attr averso la  stessa procedura segu ita per la prima 

adozione del P.T.P.C. .  

 

Il Respon sabile della prevenzione della Corruzione e della Trasparenza provvederà, 

con cadenza annuale, a valutare lõadeguatezza del Piano e del òModello 231ó, 

procedendo allõeventuale comunic azione delle proprie d eterminazioni allõOdV per 

quanto di comp etenza in r elazione al òModello 231ó. Ove ritenuto necessario, il 

mailto:responsabile.anticorruzione.trasparenza@fises.it


 

 

48 

 

Responsabile provve der¨ a proporre allõOrgano Amministrativo le modifiche ed 

implementazioni d a apportare al Piano stes so che po tranno, a titolo esemp lificativo 

scaturire a seguito di:  

- mod ifiche norm ative o di evoluzione giurisprudenziali e dottrinali in tema di 

anticorruzi one; 

- criticità riscontrate dalla funzione Controlli Interni nel corso de ll e proprie attività di 

verifica;  

- identificazione di n uove attività sensibili, o variazioni di  quelle pre cedentemente 

identificate, a seguito di significative violazioni del presente  Piano, del Codice Etico o 

del Modello 231;  

- riscontro di carenze e/o l acune di indagini condott e dagli o rgani inquirenti.  

 

 9. DIFFUSI ONE DEL PIANO  

 Il PTPC è destina to a tutto il personale dip endente di FI.SE.S., che è stato 

edotto dei contenuti del predetto Piano . 

La diffusione del Piano è stata  realizzata, inoltre, con la  pubblica zione  su l sito 

istituzion ale della società nell a sezione  òAmministrazione trasparente ó. 

 

 10 . SIST EMA DISCIPLINARE  

Lõeffettività del Piano di Prevenzione della Corruzione richiede lõadozione di un 

adeguato sistema sanzionatorio per la violazione d elle prescrizioni previ ste nello 

stesso, del Codice Etic o, del Mode llo 231/2001 e delle procedur e interne d isposte ai 

fini de lla prevenzione sia dei reati di corruzione che di quelli contemplati dal D.Lgs 

231/2001.  

Nel M OG 231 in essere è previsto un sist ema sanzionatorio in funz ione dell a diversa 

tipologia di  rapporto i ntrattenuto dalla Società con  i soggetti  destinatari del m odello, 

oltre a quelli degli stessi intrattenuti con terzi estranei alla società, potenzialmente 

forieri di reato presupposto.  

Tale sistema si rivolge, inf atti, a t utto il personale di FI.SE.S. , compreso il Consiglio 

di Ammini strazione, il Collegio Sindac ale, i collaboratori esterni e tutti i soggetti 

aventi rapporti con la società, prevedendo adeguate sanzioni di carattere disciplin are 

e delle relative sanz ioni, ind ipendentemente dallõinstaurazione  e dallõesito 

dellõeventuale procedimento penale avviato d allõautorit¨ giudiziaria per i medesimi 

fatti.  

 


